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PREFAZIONE 


/  busti  ed  i  quadri-ritratti  dei  grandi  artefici,  oltre 
al  godimento  estetico  comune  a  tutte  le  opere  belle,  ci 
offrono  una  intensa  soddisfazione  psicologica  che  viene 
acuita  dalla  possibilità  individuale  di  scoprire  la  dop- 
pia anima  delVartista  creatore  e  del  personaggio  raf- 
figurato. 

I  sentimenti  e  le  sensazioni  di  due  aniìtte  perdute 
nel  buio  dei  secoli  vibrano  alVunisono  in  un  ritratto 
profondamente  espressivo,  il  cui  fascino  seduce  col 
mistero  stesso  della  natura. 

Quando  noi  conosciamo  la  vita  del  ritrattista  e  del 
rappresentato,  e  possiamo  col  sussidio  che  ci  offre  la 
storia  ricollocarli  ambedue  nel  tempo  che  fu  loro,  Vuno 
di  fronte  alValtro,  quasi  in  un  ideale  conflitto  per  il 
trionfo  della  propria  individualità,  allora  linteresse 
di  un  ritratto  diventa  simile  a  quello  che  può  darci 
una  pagina  altamente  umana  d'un  romanzo.  Ivi  sem- 
pre, nel  giuoco  delle  ombre  e  delle  luci,  neWaudacia 
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d^un  segno  o  d^una  macchia  di  colore,  trionfa  il  moto 
dominante  delVanima  piti  forte,  con  Vaccento  che  ca- 
ratterizza appunto  la  sua  personalità:  gioia,  dolore, 
fierezza,  crudeltà,  astuzia,  sapienza,  coraggio,  ignavia, 
seduzione.  Che  bella  musica  delVanima  può  offrirci 
un  ritratto,  e  come  ci  aiuta  a  penetrare  negli  abissi 
del  cuore  umano  quando  abbiamo  il  gusto  e  la  capa- 
cità di  assaporarne  le  passioni! 

A  traverso  la  storia  del  ritratto  sHllumina  ancora 
il  cammino  delVArte  nei  suoi  tentativi,  nelle  sue  sco- 
perte, nelle  sue  preoccupazioni  estetiche,  come  pure  di 
indole  religiosa  e  sociale. 

Varie  del  ritratto  non  esiste  nelle  società  primi- 
tive; i  popoli  incolti  mancano  di  senso  storico,  e  la 
comparsa  della  ritrattistica  segna  ìiella  storia  della 
civiltà  il  predominio  delVelemento  ricordativo.  Il  ri- 
tratto è  un^ affermazione  della  personalità  umana,  de- 
cisa a  conservarsi  contro  Voblìo  della  morte. 

Noi  vediamo  lo  sviluppo  mirabile  ch^ebbe  quest'arte 
in  Egitto  sotto  Vinfìusso  delle  idee  religiose  le  quali 
facevano  dipendere  la  sopravvivenza  del  morto  dalla 
somiglianza  con  la  sua  immagine.  Cosicché  in  alcune 
statue  sepolcrali  egiziane,  che  vedonsi  spesso  in  pa- 
recchi esemplari,  la  medesima  persona  è  riconoscibile 
anche  nella  ripetizione  eseguita  in  età  diversa.  NelVan- 
tico  Egitto  la  somiglianza  del  ritratto  non  deriva  dal- 
Vintima  e  spontanea  volontà  dell'artista,  ma  è  impo- 
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sta  alVarte  da  un  dogma  di  fede.  Un  fatto  compieta- 
utente  diverso  ispirò  agli  artisti  italiani  e  fiamminghi 
del  Quattrocento  la  somiglianza  nei  loro  ritratti:  la 
scoperta  fisiologica  delV individuo  con  la  quale  pur 
veniva  esaudito  il  desiderio  di  sopravvivenza  nel  me- 
desiiìio,  dovuto  ad  un  sentimento  di  ambizione  fami- 
liare 0  civile.  Interpretare  una  fisonomia  e  poi  rap' 
presentarla  con  i  mezzi  plastici  o  pittorici  fino  alla 
evidenza,  fu  lo  scopo  supremo  dei  Quattrocentisti. 

Analizzatori  semplici,  minuziosi,  potenti,  si  dimo- 
strano questi  artefici  nelV incidere  le  linee  di  contovìio, 
nel  rilevare  i  piani,  nel  tradurre  con  egual  cura  i 
minimi  particolari  di  un  volto  come  le  rughe,  i  nei, 
i  capelli  e  le  piti  sottili  increspature  della  bocca, 
delle  gote,  della  fronte.  Solo  più  tardi  gli  artisti 
concentreranno  le  caratteristiche  fisionomiche  o  nello 
sguardo,  o  nel  sorriso,  o  su  le  mani;  e  riveleranno, 
con  studiate  preferenze,  la  personalità  di  un  indivi- 
duo sopra  una  parte  del  corpo  o  in  un  gesto,  lasciando 
ogni  dettofjlio  nelVombra.  Questo  lavoro  di  sintesi  ri- 
trattidica  è  posteriore,  e  proprio  delle  civiltà  raffinate. 

Ciò  che  interessa  in  special  modo  i  pittori  del  se- 
colo XV  è  il  corpo  umano:  essi  non  badano  tanto  al- 
l'individualizzazione  del  soggetto,  e  poco  o  punto  a 
metterlo  in  valore  decorativamente.  Lo  sforzo  mirante 
alla  ricostruzione  in  carne  ed  ossa  del  modello  fu  pro- 
seguito sopratutto  dai  fiamminghi  con  a  capo  Van-Eyk 
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e  dai  loro  seguaci  del  Cinquecento  come  Durer  ed  il 
giovane  Holbeln.  Pertanto  gli  artisti  italiani  della  Ri- 
nascita, dietro  Vesempio  classico  dei  grandi  ritrattisti 
romani  dell'Impero,  trascurarono  presto  la  descrizione 
puramente  analitica  del  ritratto,  per  rivolgersi  a  sco- 
prire nelV individuo  il  tipo,  per  rappresentarlo  artisti- 
oamente,  intensificandone  lo  studio  psicologico  con  ef- 
fetti di  consonanza  e  di  contrasto  nei  fondi  decorativi, 
nelle  attitudini,  nelV abhigliam^ento. 

Scultori  come  Donatello  e  Verrocchio  precedettero 
su  questa  via  i  pittori,  sopratutto  quando  vi  furono 
costretti  da  monumenti  destinati  a  figurare  su  pubbli- 
che piazze,  alVaria  aperta  ed  al  sole,  ove  Vuomo,  abo- 
lendo le  miserie  contingenti  alla  sua  vita  effìmera, 
deve  sublimarsi  in  una  eternità  di  gloria  trasfigu- 
randosi in  eroe,  come  insegnarano  i  romani  dell'epoca 
imperiale.  Michelangelo,  spirito  invaso  di  senso  eroico, 
disdegnò  la  rassomiglianza  nel  ritratto,  e  su  le  fa- 
mose tombe  medicee  le  statue  di  Lorenzo  e  di  Giuliano 
sono  due  rappresentazioni  ideali  della  Forza  bellica  e 
del  Pensiero. 

Noi  possediamo  del  Maestro  uno  schizzo  di  Giu- 
lio II,  nella  raccolta  degli  Uffìzi,  che  è  una  sintesi 
fulminea  non  di  un  volto  umano,  ma  di  un^anima. 

I  grandi  Cinquecentisti  si  proposero  per  Vappunto 
di  esprimere  con  la  massima  intensità  Vanima  dei 
loro  modelli.   Meravigliosi  esempi  di  queste  ricerche, 
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che  furono  poi  contimiate  dai  lìUKjiflorl  artisti  ili  ogni 
tempo,  sono  la  Lis.i  Gioconda  di  Leonardo,  il  Brildas- 
sarre  Castiglione  dì  Raffaello,  /"Uomo  dal  guanto 
del  Tiziano  ìiel  Louvre. 

Per  r interpretazione  psicologica  del  tipo,  i  Cinque- 
cenlisti  si  giovarono  del  monocromismo,  irradiando  su 
la  figura  e  sul  fondo  del  quadro,  sobriamente  compo- 
sto ìiella  linea  decorativa,  una  luce  diffusa  in  quella 
intonazioìie  unica  di  colore  che  meglio  serviva  a  far 
vibrare  la  sensibilità  psichica  del  soggetto.  In  ogni 
quadro  Velemento  disegno,  cioè  la  linea,  vale  per  fin- 
ter  prelazione  grafica  della  natura,  mentre  il  colore  co- 
stituisce Velemento  musicale  ove  si  assorbono  le  sfu- 
mature molteplici  del  sentimento.  Vi  sono  dei  pittori 
pìiramente  lirici  che  disegnano  con  il  pennello;  dei 
pittori  filosofi  che  sembra  dipingano  con  la  matita. 
La  fusione  logica  dei  due  elementi  ci  dà  la  sinfonia, 
che  costituisce  la  più  alta  espressione  artistica  nel 
mondo  dei  colori  e  delle  forme  come  in  quello  dei 
suoni.  Nei  ritratti  tipici  del  secolo  xviii  -  lasciando 
da  [Kirte  il  Velasquez  ed  altri  pochi  artisti  d'eccezione  - 
la  magnificenza  decorativa  prende  il  sopravvento  su 
la  figura  utnana,  e  l'anima  dei  personaggi  quasi  più 
che  nei  volti  e  nelle  mani  vive  esteriorizzata  nelle 
stoffe  preziose  delle  vesti,  nelle  gemme,  nelle  parruc- 
cfie.  Ciò  che  imiìorta  massimamente  ai  ritrattisti  come 
ai  loro  modelli  è  di  far  conoscere  il  rango   civile  al 
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(inule  l  medesimi  appartengono,  e  di  trasmettere  alVoc- 
Ohio  del  riguardante  la  sontuosità  e  la  bellezza  della 
loro  vita. 

Luigi  XIV,  per  il  Rigaud,  piti  che  l'anima  d^un 
nomo  è  il  corpo  d^un  attore  preoccupato  unicamente  a 
portare  con  dignità  regale  il  manto  e  lo  scettro.  Quasi 
tutti  i  ritrattisti  del  sei  e  del  settecento^  in  Italia,  in 
Francia,  e  in  Inghilterra,  ebbero  la  preoccupazione  di 
imprimere  ai  loro  quadri  quel  carattere  nobiliare  che 
dominava  la  società  contemporanea. 

Siamo  ben  lontani  in  questo  volume  dagli  spiriti 
e  dalle  forme  che  trionfarono  nella  ritrattistica  come 
nei  costumi  del  Seicento. 

Avvivati  dalla  potenza  creatrice  dei  maggiori  ar- 
tisti contemporanei,  qui  si  presentano  pontefici,  cardi- 
nali, principi,  condottieri,  umanisti,  pittori,  scultori, 
architetti  e  donne  famose  di  un  secolo  maschio  nella 
storia  d'Italia:  il  Quattrocento. 

Se  in  esso  rifulge  V aurora  della  Rinascita,  il  Me- 
dio evo  non  è  ben  morto:  il  secolo  xv  è  tutto  pieno  di 
violenza  medievale,  e  pur  fra  le  rifiorenti  grazie  elle- 
niche ed  i  nuovi  sorrisi  della  risorta  bellezza  classica, 
gli  uomini  serbano  i  muscoli  d^acciaio,  i  cuori  impa- 
vidi, i  nervi  sani:  corre  nelle  vene  dei  principi  sangue 
schietto  di  popolo,  e  lo  si  vede  spicciar  vivido  sotto  i 
colpi  delle  spade  e  dei  pugnali  in  buona  guerra  e 
a  tradimento.  Vi  è  sete  in  tutti  di  gloria,  di  fasto,  di 
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bellezza,  di  conoscenza.  Il  denaro,  conquistato  in  terre 
lontane  con  i  commerci,  si  profonde  largamente  dai 
nuovi  signori  in  opere  di  guerra  e  di  pace,  per  Vac- 
quisto  di  codici  e  di  armi,  per  la  costruzione  di  chiese, 
di  palazzi  e  di  castelli.  E  nel  fiorir  novo  d'una  mera- 
vigliosa primavera,  sorgono  legioni  di  artisti  e  di  pen- 
satori a  soddisfare  le  ambizioni  dei  generosi  mecenati. 

Quasi  tutta  la  storia  del  Quattrocento  è  conden- 
sata su  le  immagini  di  questo  libro,  ove  splende  il 
genio  italiano  nella  gioia  della  sua  forza  creativa. 
Al  ritratto  di  ogni  personaggio  ito  fatto  seguire 
un  breve  cenno  storico  ove  mi  sono  adoperato  a  rendere 
Varia  del  tempo  o  delVaninm.  del  fato  o  delVarte  che 
foggiarotw  la  persona  rappresentata. 

Uiconografia  di  alcuni  personaggi  che  sfilano  in 
queste  pagiìie  ìwn  è  sicurissima:  oscilla  fra  la  realtà 
e  la  tradizione  leggendaria,  ed  io  ho  creduto  talvolta 
potermi  giovare  dell'immagine  leggendaria  d'un  per- 
sonaggio per  rievocarne  le  gesta.  Gli  studi  iconogra- 
fici sono  piuttosto  trascurati  oggigiorno  nel  campo 
della  nostra  cultura,  ed  a  torto,  mi  sembra,  giacché 
lungi  rial  soddisfare  una  vana  curiosità,  servono  a 
remlere  familiari  i  personaggi  storici,  a  sentirli  più 
vivi  nel  tempo  che  fu  loro,  e  ad  avviare,  particolar- 
mente i  giovani,  a  comprendere  meglio  gli  spiriti  ed 
i  costumi  delle  società  tramontate. 

PlKRO   M18CJATTKLLI. 


PERSONAGGI 


DEL 


QUATTROCENTO     ITALIANO 




■  HE 

i 

li. 

:\ 

•    ( 

» 

1 

A   *          « 

è4       -    M  %K    ' 

Ai 

".'„.         f 

V?'^-  »»««-■  stivai 

Fot.  Miliari 

Martino  V. 

Sepolcro  di  Simone  fiorentino. 

Roma  -  S,  Giovanni  Laterano. 


3  - 


MARTINO  V  —  1417-1431, 


Pontefice  della  Romanità  risorta  per  la  vittoria, 
Martino  V  può  dirsi  il  Padre  del  Rinascimento  ita- 
liano. 

Quando  il  28  settembre  1420  egli  (giunse  in  Roma 
fra  le  acclamazioni  di  tutto  un  popolo  che  nel  Co- 
lonnese,  dopo  la  servitù  di  Avitrnone,  riconosceva 
il  suo  duce,  la  capitale  del  più  glorioso  impero 
del  mondo,  secondo  lo  scrittore  della  Vita  Martini 
*  aveva  appena  la  forma  di  città  „.  Era  un  ammasso 
di  rovine  antiche  e  recenti,  fra  le  quali  mal  si  deli- 
neavano, all'ombra  delle  alte  torri  nobiliari,  le  vie 
sudice  ed  erbose.  Poche  migliaia  di  miserabili  e  di 
ladroni  erano  il  popolo  di  Roma. 

Castel  Sant'Angelo  diruto  e  indifeso;  il  Palazzo 
Vaticano  violato;  nel  Camposanto,  presso  San  Pietro, 
i  lupi  dissotterravano  e  straziavano  i  morti.  Tanta 
era  l'universale  indigenza  che  l'anno  1414,  il  giorno 
della  festa  del  Principe  degli  Apostoli,  non  ai  potè 
accendere  neppure  una  lampada  dinanzi  all'altare 
della  Confessione. 

Martino  V  fu  pronto  ed  energico. 

Restituì  l'ordine  interno,  reprimendo  il  brigan- 
taggio; rinnovò  l'ufficio  dei  ^  Magistri  Viarum  „  per 
il  riattamento  delle  strade  ;  provvide  al  restauro  delle 


chiese  abbandonate.  Nella  risorta  basilica  lateranense 
chiamò  a  dipingere  il   famoso  Gentile    da  Fabriano. 

Egli  fece  venire  a  Roma  il  Masaccio,  colui  che 
primo  aperse  agli  artisti  del  Rinascimento  la  via 
della  verità  e  della  vita.  Nella  sua  Corte  fiorirono 
ingegni  eletti  di  umanisti,  quali  il  Crisolara,  Lio- 
nardo  Bruni,  il  Poggio,  Benedetto  da  Piglio,  Pier 
Paolo  Vergerlo,  il  Valla,  Antonio  Loschi. 

Vespasiano  da  Bisticci  scrive  di  Martino  V:  "  i 
cardinali  che  fece  nel  suo  Pontificato,  tutti  furono 
uomini  singulari  „. 

Difatti  meritano  buona  fama  per  ingegno  e  doti 
d'animo  i  cardinali  Giuliano  Cesarini,  Nicolò  Alber- 
gati, Giordano  Orsini,  Prospero  Colonna,  Branda  Ca- 
stiglione, protettore  degli  umanisti. 

L'opera  di  Martino  V  fu  di  ricostituzione  pacifica 
della  Chiesa,  e,  come  nota  giustamente  il  Pastor, 
egli  fu  il  vero  nuovo  fondatore  del  dominio  tem- 
porale. 

Per  questo  ed  altri  motivi  può  essere  paragonato 
ad  Augusto.  Certo  nelle  sue  vene  scorreva  schietto 
sangue  romano;  così  fu  sempre  degno  dell'impresa 
della  sua  Casa:  la  colonna  che  si  spezza,  ma  non 
si  piega. 

Morì  il  2  febbraio  143L  Ebbe  sepoltura  in  Late- 
rano,  e  l'epigrafe  del  suo  monumento,  dettata  dal- 
l' umanista  Antonio  Loschi,  dice  ch'egli  fu  la  "  For- 
tuna del  suo  tempo  -  Temporum  suorum  felicitas  „. 


EUGENIO  IV  —  1481-1447. 


Vespasiano  da  Bisticci  ci  dice  che  "  Papa  Eu- 
genio era  grande  della  persona,  di  bellissimo  aspetto, 
macilento  e  grave,  e  di  grandissima  autorità  a  ve- 
derlo, in  modo  che  non  era  alcuno  che,  per  la  grande 
autorità  ch'egli  avea  in  sé,  lo  potesse  guatare  „. 

Fu  uomo  di  costumi  severi;  e  sul  trono  si  man- 
tenne fedele  alle  abitudini  contratte  nell'ordine  degli 
Eremitani  di  Sant'Agostino,  donde  era  uscito.  JSTon 
fu  papa  nepotista,  ed  il  nepotismo  del  suo  predeces- 
sore perseguitò  con  aspra  guerra  contro  i  potenti 
Colonnesi  ch'egli  riuscì  alfine  a  debellare. 

Ma  ebbe  un  triste  pontificato.  Dovette  riconoscere 
il  sinodo  di  Basilea  ed  umiliarsi  dinanzi  ai  suoi  ne- 
mici. Il  29  maggio  1434  scoppiò  in  Roma  la  rivolu- 
zione: fu  preso  il  Campidoglio,  catturato  il  nipote 
del  Papa  e  proclamata  la  repubblica.  Eugenio,  tra- 
vestito da  frate  benedettino,  si  ricoverò  in  una  barca 
«  fuggi  ad  Ostia,  ma  nel  tragitto  sul  fiume,  ricono- 
sciuto, fu  inseguito  a  sassate. 

La  città  di  Firenze  accolse  onorevolmente  il  Pon- 
tefice fuggiasco,  il  quale  spedì  come  suo  luogotenente, 
contro  Roma  ribelle,  Giovanni  Vitelleschi,  vescovo  di 
Recanati. 

Questi  ristabili  l'ordine  ;  si  vide  decretata  dal  Se- 
nato   e    dal    popolo    romano   una  statua  equestre  in 


Campidoglio,  e  poi  finì  i  suoi  giorni  assassinato  in 
Castel  Sant'Angelo. 

Frattanto,  su  le  rive  dell'Arno  fiorenti  di  buoni 
studi  umanistici,  il  rigido  frate  pontefice  ebbe  l'oc- 
casione di  ammettere  nella  Corte  papale  vari  apostoli 
del  Rinascimento  classico. 

Egli  fu  severo  con  gli  umanisti  pagani  e  largo  di 
aiuti  ai  cristiani. 

Promosse  l'unione  della  Chiesa  greca  con  la  ro- 
mana e  seppe  attirare  al  Concilio  di  Ferrara  l' im- 
peratore greco  Giovanni  Paleologo  e  i  teologi  Marco 
di  Efeso,  Bessarione  di  Mcea,  Gemisto  Plotone  ed 
il  patriarca  Giuseppe.  L'unione  fra  le  due  Chiese  fu 
ottenuta  a  Firenze,  ma  non  durevolmente:  valse  tut- 
tavia a  riavvicinare  la  civiltà  greca  all'  italiana,  che 
era  prossima  a  risorgere  con  superbo  splendore. 

Eugenio  IV  pensò  di  salvare  Costantinopoli  contro 
r  invasione  turca.  L' Europa  rimase  indifferente  alla 
sua  crociata:  sole  si  mossero  la  Polonia  e  la  Valachia. 

Mentre  l'Oriente  era  in  fiamme,  il  sinodo  di  Ba- 
silea deponeva  Eugenio  IV  ed  eleggeva  ad  antipapa, 
il  5  novembre  1437,  il  duca  Amedeo  di  Savoia,  che 
chiamavasi  Felice  V. 

Un  duca  di  Savoia  fu  l'ultimo  antipapa  della 
Storia;  Eugenio  IV  fu  l'ultimo  Pontefice  che  fuggì 
da  Roma,  fino  a  Pio  IX. 

Neil'  Urbe  rientrò  trionfante  di  tutti  i  suoi  nemici 
il  28  settembre  1443,  ed  ivi  morì  il  23  febbraio  1447. 

Eugenio  IV,  come  già  Martino  V,  spese  somme 
ingenti  per  riedificare  Roma. 

Restaurò  chiese,  edifizi  pubblici,  porte,  mura, 
ponti.  Al  Beato  Angelico,  suo  pittore  favorito,  dette 
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l'incarico  di  affrescare  in  Vaticano  la  cappella  del 
Sacramento,  la  quale  andò  distrutta. 

Per  un'ironia  della  sorte,  toccò  al  rigido  papa 
agostiniano  di  commettere  al  Filarete  le  nuove  porte 
di  San  Pietro. 

Ivi  si  veggono  nippresentati  nel  bronzo  il  Salva- 
tore, la  Vergine,  gli  Apostoli,  ed  insieme  busti  d'im- 
peratori romani,  Giove,  Marte.  Ganimede,  Ero  e 
Leandro,  e  Leda:  queste  raffigurazioni  indicano  chia- 
ramente che  lo  spirito  pagano  del  Rinascimento  era 
prossimo  ad  irrompere  vittorioso  nell'augusto  tempio 
del  Cristianesimo  medievale. 


I 


10  - 


NICOLÒ  V  —  1447-1455. 


Tommaso  Parentucelli  nacque  d'umili  genitori,  a 
Pisa.  Studiò  nell'Università  di  Bologna  filosofia,  e 
presto  divenne  dotto  nelle  sette  arti  liberali. 

Privo  di  mezzi,  per  vivere,  andò  a  Firenze  e  quivi 
l'accolse  come  precettore  nella  sua  casa  messer  Ri- 
naldo degli  Albizi,  e  poi  messer  Palla  Strozzi.  Non 
appena  ebbe  messi  insieme  pochi  denari  tornò  a  stu- 
diare a  Bologna,  ed  a  21  anni  riuscì  a  diventare  dot- 
tore in  teologia. 

La  passione  del  sapere  crebbe  smisuratamente  in 
lui,  e  scrittori  greci  e  latini  gli  divennero  familiari. 

Si  ordinò  sacerdote  a  25  anni;  poco  dopo  Mar- 
tino V  lo  volle  nominare  cardinale,  e  venne  quindi 
a  Roma. 

Grande  umanista,  fu  grandissimo  pontefice,  e  primo 
mecenate  insigne  delle  lettere  e  delle  arti. 

Scrive  il  Da  Bisticci:  "In  ogni  cosa  si  dimo- 
strava la  sua  virtù Era    di    natura    libéralissimo 

con  ognuno,  e  quello  che  aveva  non  era  suo:  l'ava- 
rizia non  la  conobbe  mai,  perchè  da  lui  non  aveva, 
se  non  chi  non  gli  domandava.  Ispendeva  più  che 
non  poteva;  perchè  in  questo  tempo  (del  suo  cardi- 
nalato) aveva  più  scrittori,  de'  più  degni  che  poteva 
avere,  e  non  guardava  in  prezzo.  Fidavasi  nella  sua 
virtù,  sappiendo  che  non  gli  poteva    mancare  nulla. 
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Tesava  dire  che  due  cose  farebbe  s'egli  potesse  mai 
spendere,  ch'era  in  libri,  e  murare:  e  T  una  e  l'altra 
fece  nel  suo  pontificato. 

^  Ebbe  maniere  cortesi  con  tutti,  e  (quantunque 
fosse  di  natura  collerico,  sapeva  temprarsi  con  pru- 
denza. A  suoi  servizi  non  aveva  alcun  italiano,  ma 
eran  tutti  tedeschi  o  francesi,  e  ciò  perchè,  diceva, 
essere  gli  italiani,  a  differenza  deorli  stranieri,  di 
animo  troppo  grande,  e  tuttavia  vorri^bbouo  andare 
più  alti. 

"L'intenzione  di  Papa  Nicola,  narra  il  suo  bio- 
grafo contemporaneo,  era  di  fare  una  libraria  in 
Santo  Piero,  per  comune  uso  di  tutta  la  corte  di 
Roma,  che  sarebbe  stata  cosa  mirabile,  se  si  poteva 
conducere;  ma  prevenuto  dalla  morte  non  si  potè 
finire  „. 

Giannozzo  Manetti  nella  Vita  di  Papa  Nicola  dice 
**  ch'egli  murò  in  tutte  le  chiese  della  terra  meravi- 
gliosi edifici  „, 

Sotto  il  suo  Pontificato,  l'antipapa  Felice  V  ri- 
nunziò al  seggio  apostolico  e  si  fece  romito,  e  nel  1452 
ebbe  luogo  in  Roma  l'ultima  incoronazione  imperiale. 
Per  le  mani  del  primo  papa  umanista,  Federico  III 
s'ebbe  in  San  Pietro  il  19  marzo  di  quell'anno,  la  co- 
rona di  Carlo  Magno.  La  secolare  contesa  fra  il  Pa- 
pato e  l'Impero  terminava,  per  tal  guisa,  con  l'in- 
coronazione di  un  imperatore  tedesco.  Cavaliere  di 
San  Pietro. 

Sul  Vaticano  folgorava  la  luce  della  nuova  civiltà 
umana. 

Nicolò  V^  ideò  la  trasformazione  del  tempio  in 
onore  del  Principe  degli  apostoli.    Ma    il    Pontefice 
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non  pensava  al  principio  di  abbattere  l'antica  vene- 
randa basilica. 

Un  giorno  Leon  Battista  Alberti,  l'architetto  uma- 
nìsta^  si  presentò  dinanzi  all'umanista  costruttore,  e 
gli  offerse  i  suoi  dieci  libri  su  l'Architettura.  Il 
Papa  fu  tanto  ammirato  di  questo  monumento  di 
sapienza,  che,  seguendo  il  consiglio  dell'Alberti,  si 
decise  a  demolire  la  basilica  sacra  al  cristianesimo 
medievale  per  inalzare  il  tempio  cattolico  dei  tempi 
nuovi. 

Cosi  la  scienza  e  la  bellezza  vincevano  la  fede 
anche  nel  cuore  del  pio  Pontefice.  Forse,  per  con- 
solare r anima  sua  di  cristiano,  egli  volle  che  il  beato 
Angelico  gli  decorasse  di  sacre  storie  la  stanza  di 
studio. 

11  suo  regno  fu  minacciato  dalla  congiura  di  Ste- 
fano Porcaro,  e  vide  cadere  Costantinopoli  nelle  mani 
dei  Turchi. 

Nicolò  V  morì  nobilmente  nella  notte  dal  24  al 
25  marzo  1455. 


CALLISTO  III  -  1455-1458. 


L'elezione  a  pontefice  del  vecchio  cardinale  Alonzo 
de  Borja  avvenne  VS  aprile  1455,  ed  egli  prese  il 
nome  di  Callisto  III. 

A  questa  nomina  concorsero  specialmente  lo  Sca- 
rampo  e  l'Alain. 

Alfonso  Borgia  era  nato  a  Xativa  in  Valenza  il 
31  dicembre  1378;  aveva  fatti  i  suoi  studi  nell'Uni- 
versità di  Lerida,  e  vi  conseguì  più  tardi  una  cat- 
tedra di  legge. 

Re  Alfonso  lo  attirò  in  Italia  per  farne  il  suo  se- 
gretario e  consigliere  intimo. 

Nel  1429  Martino  V  lo  elesse  vescovo  di  Valenza. 

Questo  Papa  spagnuolo  non  fu  veduto  di  buon 
occhio  dagli  italiani  che  risorgevano  nel  culto  delle 
loro  antiche  glorie.  Egli  osteggiò  il  movimento  degli 
umanisti,  che  lo  giudicarono  con  grande  severità  ; 
uno  di  essi  scrive  che  "■  Callisto  III  fu  inutile  nella 
serie  dei  pontefici  „. 

Se  noi  vogliamo  prestar  fede  alla  testimonianza 
di  Vespasiano  da  Bisticci  "  entrato  Callisto  nel  pon- 
tificato, e  vedendo  tanta  copia  di  degni  libri,  dove 
n'erano  cinquecento  coperti  di  chermisi  e  forniti 
d'argento...  si  cominciò  a  meravigliare,  come  quello 
ohe  non  era  uso  a  vedere  se  non  lettere  in  carta  di 
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bambagia  e  ricollette.  E...  dov'egli  doveva  lodare  e 
commendare  la  prudenza  di  sì  degno  Pontefice,  (Ni- 
colò V)  egli  disse  queste  parole:  "  Vedi  in  ohe  egli 
ha  consumato  la  robba  della  chiesa  di  Dio  „. 

E  cominciò  a  gittar  via  i  libri  greci  e  dononne 
al  cardinale  ruteno  (Isidoro)  parecchie  centinaia  di 
volumi.  Sondo  il  cardinale  tanto  vecchio,  ch'era  al- 
quanto alienato  della  mente,  quegli  libri  vennono  in 
mano  dei  famigli,  e  capitonné  buona  parte  male,  e 
venderono  parte  per  carlini,  quelli  che  erano  costati 
fiorini... 

De'  libri  di  Papa  Piccola  ne  furono  portati  altri 
a  Barzalona,  i  quali  il  Pontefice  Callisto  donò  a 
gentili  uomini  catalani  „.  Il  Pastor  cerca  di  oppu- 
gnare questa  grave  accusa  intorno  alla  dispersione 
dei  libri  vaticani  fatta  a  Callisto  dal  Bisticci,  ma 
rimane  sempre  vero  che  questo  papa  spagnuolo  ebbe 
un'anima  rigida  d'inquisitore,  incapace  di  compren- 
dere i  bisogni  dell'alta  cultura. 

Tutti  1  suoi  sforzi  Callisto  rivolse  per  la  crociata 
contro  1  Turchi  e  per  l' inalzamento  della  sua  Ca- 
sata. Fin  da  quando  era  cardinale  molti  fra  i  suoi 
parenti  lo  avevano  seguito  a  Roma, 

Ai  nipoti  Pedro,  Luigi  e  Rodrigo  il  papa  conferì 
per  adozione,  il  proprio  cognome.  Il  cardinal  Ro- 
drigo doveva  diventare  papa  Alessandro  VI. 

Nelle  mani  dei  suoi  nipoti  Borgia  Callisto  III 
pose  il  governo  della  chiesa,  elevandoli  alle  più  alte 
cariche.  I  Catalani  s'insediarono  in  Castel  S.  An- 
gelo e  divennero  i  tiranni  di  Roma  ;  "  ogni  dì,  scrive 
un  cronista,  succedevano  assassini  e  contese  :  non  si 
vedeva  altro  che  Catalani  „. 
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Dopo  la  morte  del  Re  Alfoii80  di  Napoli,  ch'era 
divenuto  il  suo  più  fiero  nemico,  Callisto  111  pensò 
d' impossessarsi  di  quel  reono.  ma  la  morte  lo  so- 
praggiunse il  (5  agosto  1458. 

Roma  sembrò  liberata  da  V  incubo  della  tirannide 
borgiana:  i  Catalani  fuggirono  dalla  città  impauriti 
dalle  giuste  vendette. 

Ma  la  stella  del  più  fortunato  ed  abile  nipote  di 
Callisto  III  doveva  riapparire  presto  a  l'orizzonte. 
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PIO  11  —  1458-1464. 


Con  l'elezione  del  cardinale  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini,  avvenuta  il  19  agosto  1458,  salì  sul  trono  pon- 
tificio, un  poeta,  uno  storico,  un  umanista,  un  grande 
uomo  di  Stato. 

Il  Piccolomini,  quando  divenne  Pio  II,  aveva 
53  anni  ed  era  già  un  vecchio  cadente  come  ce  lo 
mostra  il  ritratto  inciso  dal  Guazzalotti  su  la  meda- 
glia, e  quello  del  busto  vaticano.  Ma  egli  mirabil- 
mente temprato  ad  ogni  sorta  di  lotte,  sapeva  vin- 
cere e  nascondere  le  proprie  sofferenze  fisiche. 

Il  grande  ideale  di  Pio  II  fu  la  crociata  contro 
i  Turchi,  ed  il  giorno  medesimo  della  elezione,  agli 
ambasciatori  milanesi  venuti  a  congratularsi  con  lui 
raccomandò  vivamente  la  propaganda  per  questa 
guerra. 

Egli  rivolse  subito  ogni  sforzo  ad  ottenere  la  pace 
in  Italia:  ma  i  tempi  erano  difficili,  gli  animi  dei 
governanti  gli  Stati  italiani  divisi  da  profondi  ran- 
cori. Contro  l'autorità  papale  si  rivoltava  la  Francia 
e  la  Germania.  Veduta  l'inerzia  dei  principi  italiani 
Pio  II,  quantunque  affranto  dalle  malattie,  decide  di 
mettersi  egli  stesso  a  capo  della  crociata,  dopo  di 
aver  tentato  di  convertire  al  cristianesimo  il  Sultano. 
Malgrado  il  rifiuto  dei  Veneziani  a  dare  aiuti  per 
la  Guerra  Santa,  Pio  II  bandisce  il  22  ottobre  1463 
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la  crociata,  ma  il  suo  coragorio  e  la  sua  eroica  vo- 
lontà s'infrangono  contro  l'indolenza  dei  principi.  Il 
Pontefice  parte  tuttavia  per  Ancona  deciso  a  com- 
battere solo,  ma  trova  la  morte  ne  l'agosto  1464. 

Questo  Papa  forte  ed  austero  fu  da  giovine  di 
galanti  costumi  e  di  liberi  attessi-'i monti  relioriosi. 
Scrisse  un  curioso  romanzo  che  intitolò:  Storia  di 
due  amatiti. 

Aderì  alla  parte  do  l'antipapa,  mentre  divenuto 
egli  stesso  pontefice  legittimo,  fu  tenace  assertore 
della  costituzione  monarchica  della  Chiesa. 

Pio  li  ci  vien  descritto  dal  Platina  come  piccolo 
•di  statura:  il  suo  esteriore  dimostrava  maggiore  età- 
di  quella  che  avesse;  nell'aspetto  rivelava  severità 
congiunta  a  mitezza.  Era  paziente,  di  abitudini  sem- 
plici e  frugali,  generoso  con  gli  artisti  ed  i  letterati. 
Non  conosceva  la  paura  nr  l'incostanza:  giammai  fu 
veduto  crescere  in  orgoglio  nei  giorni  felici,  o  ma- 
nifestarsi avvilito  nei  momenti  tristi.  Ebbe  una  pas- 
sione straordinaria  per  i  viaggi,  e  godeva  indicibil- 
mente delle  bellezze  naturali  come  ci  conferma  egli 
stesso  nei  suoi  Commentari.  Xativo  di  Corsignano, 
che  da  lui  prese  il  nome  di  Pienza,  predilesse  il 
paesaggio  che  vi  si  gode  dell'Amiata;  famosa  è  la 
sua  descrizione  di  un  soggiorno  estivo  nella  badìa  di 
S.  Salvatore. 

Dovunque  andasse,  Pio  II  ricercava  amorosamente 
le  vestigia  dell'antichità  classica  e  le  annotava,  nel 
suo  taccuino.  La  scarsezza  di  denaro  impedì  al  Papa 
di  aiutare  come  avrebbe  voluto  gli  umanisti;  ma  il 
lavoro  intellettuale  coltivò  anch'egli  con  amore,  so- 
pratutto nei  primi  anni  del    pontificato,  quando  sot- 
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traeva  al  sonno  alcune  ore  dèlia  notte  per  dedicarle 
ai  suoi  prediletti  studi. 

Vastissima  di  proporzione  è  l'opera  incominciata 
da  cardinale  di  una  "  Descrizione  dell'  intero  mondo 
nllora  conosciuto  con  aggiunta  di  dati  istorici  „.  La 
parto  compiuta  riguarda  l'Asia,  e  un  poco  dell'Eu- 
ropa. 

Pio  II,  diversamente  giudicato  dagli  storici,  come 
avviene  a  tutti  i  grandi  uomini,  fu  uno  dei  più  glo- 
riosi pontefici  del  nostro  Rinascimento. 


PAOLO   [1   —  14()4-1471. 


11  cardinale  Pietro  Barbo  fu  eletto  papa  il  30  ago- 
sto 1464  ed  assunse  il  nomo  di  Paolo  II.  Errli  aveva 
48  anni.  Sua  madre  era  sorella  di  P]iioonio  IV  il 
qoale  avviò  verso  i  supremi  gradi  della  carriera  ec- 
clesiastica questo  nipote,  dopo  averne  curata  diligcm- 
temente  l'educazione. 

Pietro  P>arbo,  come  altri  suoi  colleghi  veneziani, 
amava  il  fasto  e  disponeva  generosamente  dello  ren- 
dite copioso  che  gli  fruttavano  i  vari  benefici  eccle- 
siastici. 

Xel  1455  intraprese  la  costruzione  d'un  palazzo 
sontuoso  e  nel  145K  la  fabbrica  della  sua  chiesa  ti- 
tolare. 

Seppe  raccogliere  da  cardinale,  molti  oggetti  an- 
tichi, e  tutti  lo  amavano  per  le  sue  liberalità  e  per 
i  modi  cortesi. 

Divenuto  papa,  il  ])rimo  pensiero  del  ricco  vene- 
ziano fu  di  tran<iuillizzare  gli  animi  dei  suoi  sudditi 
dando  loro  **  panem  et  circenses  „  come  gli  antichi 
imperatori. 

Egli  stesso  dilettavasi  di  mirare  da  una  finestra 
del  suo  palazzo  di  S.  Marco  i  grandi  bancln»iti  (;lie 
nella  piazza  sottostante  usava  offrire  al  magistrato 
ed  al   popolo  di   Woma. 

Nel  governo  si   dimostrava   giusto,   ma  so  vero. 
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A  Paolo  II  toccò  il  compito  increscioso  di  pu- 
nire i  membri  dell'Accademia  romana,  una  specie  di 
massoneria  letteraria  repubblicaneggiante,  capitanata 
da  Pomponio  Leto,  in  seno  alla  quale  sembra  si  tra- 
masse nel  1468  una  congiura  contro  la  persona  stessa 
del  Pontefice. 

In  quell'occasione  anche  il  Platina  fu  imprigio- 
nato e  sottoposto  alla  tortura. 

La  deviazione  data  agli  studi  umanistici  verso 
nuove  superstizioni,  da  alcuni  rappresentanti  del  co- 
sidetto  Rinascimento  pagano,  condusse  Paolo  II  a 
reprimere  quel  moto. 

Ma,  conio  il  Pastor  ha  dimostrato  luminosamente, 
questo  pontefice  non  odiò  la  scienza,  nò  l'arte.  E  lo 
prova  sopratutto  la  meravigliosa  colleziono  di  statuo 
ed  oggetti  antichi  d'ogni  sorta  ch'egli  seppe  racco- 
gliere nel  suo  palazzo,  insieme  ad  opere  preziose  di 
contemporanei,  come  oreficerie  fiorentine,  avori,  tap- 
peti di  Fiandra,    medaglie,    reliquiari. 

Paolo  II  provvide  al  restauro  ed  alla  conserva- 
zione di  molti  antichi  monumenti  de  l'Urbe,  e  dette 
vigoroso  impulso  alle  nuove  costruzioni,  come  la  rie- 
dificazione di  S.  Pietro  progettata  da  Nicolò  V. 

Egli  riprese  anche  un  altro  disegno  del  suo  pre- 
decessore Nicola;  il  trasporto  dell'obelisco  su  la 
Piazza  di  S.  Pietro,  che  aveva  già  affidato  a  Ridolfo 
Fioravanti,  quando  lo  sopraggiunse  la  morte. 

La  principale  opera  edilizia  di  Paolo  II  rimane 
il  palazzo  di  S.  Marco,  oggi  detto  di  Venezia.  Il  papa 
lo  proscelse  a  sua  dimora  fin  dal  1466,  e  vi  trasferì 
la  Camera  Apostolica. 
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L'attività  politica  del  Poutofiee  fu  rivolta  in  par- 
ticolar  modo  ad  eccitare  gli  Stati  d'Italia  e  di  eu- 
ropa in  favore  della  crociata  promossa  giù  da  Pio  II 
contro  i  Turchi,  ma  neppure  egli  riuscì  a  scuotere 
l'indifferenza  degli  italiani.  Lottò  contro  Passoluti- 
smo  statale  dei  Veneziani  e  di  Luigi  XI  di  Francia; 
tentò  di  riunire  la  Russia  al  cattolicesimo;  si  ruppe 
con  Ferrante  re  di  Napoli,  il  quale  congiurava  ai 
danni  deirautorità  pontificia. 

Con  la  bolla  del  2  febbraio  I4G8  Paolo  II  restituì 
la  pace  in  Italia,  ma  questa  fu  turbata  nuovamente 
poco  dipoi  dalla  contesa  di  Rimini. 

La  morte  colse  improvvisamente  il  papa  la  notte 
del  2(>  luglio  1471. 

Il  cardinale  Barbo  gli  eresse  un  monumento  mor- 
tuario, opera  splendida  di  Mino  da  Fiesole,  del  quale 
si  veggono  ancora  oggi  gli  avanzi  nelle  grotte  vati- 
cane, avanzi  che  attendono  da  secoli  di  essere  ri- 
composti in  un  luogo  degno  del  papa  e  del  grande 
scultore. 
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Francesco  dollji  Rovcro,  che  la  mattina  del  9  ago- 
sto 1471  fu  elotto  Papa,  e  si  chiamò  Sisto  TV,  nacque 
a  Celle,  in  Liguria.  Il  padre,  Lionardo.  esercitava 
l'arte  di  accimatore  di  panni;  la  madre  era  una  Lu- 
china  Monleone,  ed  affidò  il  figliuolo,  non  ancora 
decenne,  al  minorità  Giovanni  Pinarolo. 

La  fortuna  e  l'ingegno  lo  condussero  ai  più  alti 
gradi  gerarchici  del  suo  ordine,  e  poi  della  Chiesa, 
dopo  aver  conseguiti  i  gradi  accademici  in  Padova, 
e  aver  insegnato  nelle  città  di  Padova,  Bologna, 
Pavia,  Siena,  Firenze  e  Venezia,  con  largo  consenso 
di  dotti  e  discepoli. 

Il  15  novembre  1467  fu  nominato  da  Paolo  IV 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli. 

Uno  dei  primi  atti  politici  del  suo  Pontificato  fu 
la  spedizione  della  flotta  crociata  papale  contro  i 
Turchi  su  le  coste  dell'Asia  Minore,  sotto  il  comando 
dell'ammiraglio  cardinale  Carafa,  che  pochi  allori  si 
conquistò  nella  breve  guerra. 

Più  che  a  debellare  vigorosamente  i  Turchi,  Sisto  IV 
pensò  ad  esaltare  i  suoi  numerosi  nipoti,  figli  del 
fratello  Raffaele,  e  delle  sorelle  Ri  arie.  Basso  e  Giuppo. 
Tutta  questa  parentela,  abituata  ad  una  vita  di  stenti, 
come  lo  zio  francescano,  ritrovatasi  improvvisamente 
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in  mezzo  alle  ricchezze,  si  abbandonò  al  fasto  più 
sfrenato. 

Sisto  IV,  nel  concistoro  del  14  dicembre  1471, 
nominò  cardinali  i  nipoti  Pietro  Riario,  il  quale  con- 
tava venticinque  anni,  e  Giuliano  della  Rovere,  di- 
ciottenne, trasgredendo  alla  vigente  capitolazione  elet- 
torale. 

Tra  i  fatti  più  importanti  del  Pontificato  di 
Sisto  IV  va  ricordata  la  congiura  de'  Pazzi,  della 
quale  fu  uno  dei  principali  istigatori  Girolamo  Riario, 
e  la  guerra  contro  Firenze  e  contro  Ferrara. 

Se  il  nome  di  questo  Pontefice  può  essere  oscu- 
rato dalla  sua  politica  e  dal  suo  nepotismo,  esso  ri- 
splende fulgidamente  ne  l'opera  data  alle  scienze  ed 
alle  arti.  Egli  seppe  riprendere  la  gloriosa  tradizione 
di  Xicolò  V. 

Il  famoso  affresco  di  Melozzo  da  Forlì  ricorda 
l'apertura  della  Biblioteca  Vaticana,  alla  quale  Si- 
sto IV,  dopo  il  colto  Giannandrea  Bussi,  prepose  il 
Platina,  che,  nel  dipinto,  vedesi  inginocchiato  dinanzi 
al  Pontefice.  X  Sisto  IV  risale  il  merito  di  aver  data 
un'organizzazione  a  questo  istituto  scientifico,  che 
seppe  inoltre  accrescere  di  libri  e  disporre  in  nuovi 
locali. 

Nella  corte  del  Papa,  a  l'ombra  della  Rovere, 
fiorivano  umanisti  egregi  come  il  Platina  che  det- 
tava la  sua  Storia  (lei  Papi,  Pomponio  Leto,  l'elo- 
gista Campano,  Aurelio  Brandolini,  lo  storico  Sigi- 
smondo dei  Conti.  La  massima  libertà  era  concessa 
agli  stadi,  e  l'Accademia  potè  riaprirsi. 

Il  Pontefice  provvide  al  rinnovamento  edilizio  di 
Roma;  costrusse  il  ponte    Sisto;    restaurò    chiese,  e 
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volle  edificarne  delle  nuove,  come  S.  Maria  del  Po- 
polo e  S.  Maria  della  Pace;  così  pure  i  suoi  nipoti 
cardinali  Giuliano  e  Pietro  a))bellirono  le  chiese  di 
S.  Pietro  in  Vincoli  e  dei  SS.  Apostoli. 

Girolamo  Basso  della  Roveie  conduceva  a  termine 
la  chiesa  di  Loreto  ed  allogava  a  Melozzo  la  deco- 
razione della  cappella  del  Tesoro.  I  parenti  del  Papa 
oareggiavano  nel  mecenatismo  con  lo  zio.  E  gli  stemmi 
dei  Riario  e  dei  della  Rovere  fiorirono  gloriosamente 
su  opere  immortali. 

Sisto  IV  inaugurò  in  Campidoglio  la  prima  col- 
lezione pubblica  di  antichità  in  Europa;  e  se  pure 
distrusse  alcuni  templi  ed  archi  romani,  lasciò  ne 
1'  Urbe  opere  tali  che  possono  quasi  fargli  perdonare 
ffli  atti  vandalici,  dovuti  ad  i(Tnoranza  archeolojjfica. 

A  lui  si  deve  l'ospedale  di  S.  Spirito  e  la  costru- 
zione della  cappella  Sistina,  ove  chiamò  a  dipingere 
Cosimo  Rosselli,  il  Ghirlandaio,  il  Botticelli,  il  Pe- 
rugino, il  Pinturicchio,  il  Signorelli.  Uno  dei  pittori 
preferiti  di  Sisto  IV  fu  Melozzo  da  Forlì  che  lo  ri- 
trasse immortalmente  vivo  ne  l'affresco  ricordato,  e 
ch'egli  fece  dipingere  nella  sua  biblioteca  e  nella 
Sistina.  Al  pennello  di  Melozzo  pare  difatti  che  ap- 
partenesse l'affresco  dell'Assunzione  di  Maria  con 
Papa  Sisto  pregante,  raffigurato  su  la  parete  del- 
l'altare, nella  Sistina. 

Per  tal  guisa  questo  Pontefice  legava  il  suo  nome 
al  maggior  Sacrario  del  Rinascimento,  ove  il  titano 
de  l'arte,  Michelangelo,  avrebbe  inalzato  il  più  alto 
canto  della  Pittura. 

Sisto  IV  ebbe  una    particolare   predilezione  per  i 
pittori  come    già    Nicolò    V   per    gli   architetti.  Egli 
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volle  che  i  pittori  stabiliti  in  Roma  rimanessero  av- 
vinti in  sodalizio,  con  statuti  propri,  e  così  ebbe  ori- 
gine TAccademia  di  S.  Luca.  Cosi  pure  favorì  gran- 
demente gli  artisti  minori:  incisori  di  medaglie,  ore- 
fici, dipintori  sul  vetro,  stipettai,  tessitori,  ricama- 
tori,  ceramisti. 

Ogni  forma  rivelatrice  di  bellezza  attraeva  il  suo 
spirito  che  seppe  illuminare  i  secoli,  favorendo  la 
nascita  di  capolavori  immortali. 

Sisto  IV  spirò  il  12  agosto  1484,  ed  Antonio  Pol- 
laiolo, nella  cappella  del  Sacramento  in  S.  Pietro, 
jlli  eresse  un  meraviglioso  monumento  funebre. 
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INNOCENZO  Vili  —  1484-U92. 


Due  fazioni  sì  contesero  aspramente  l'elezione  dei 
loro  capi  nel  conclave  del  1484  :  quella  del  cardinale 
Rodrigo  Borgia  e  l'altra  del  cardinale  Giuliano  della 
Rovere,  la  quale  rimase  vittoriosa  sul  nome  del  Ge- 
novese cardinale  Cibo,  la  mattina  del  29  agosto. 

Il  nuovo  Papa  si  chiamò  Innocenzo  Vili. 

I  cronisti  contemporanei  c'informano  che  Gio- 
A^anni  Battista  Cibo  nacque  nel  1432.  Da  giovane  fre- 
quentò la  Corte  aragonese;  fu  di  liberi  costumi  ed 
ebbe  da  una  concubina  due  figli.  Abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico,  rinsavì;  Paolo  II  ne  l'aprile  1467  lo 
nominò  vescovo  di  Savona,  e  Sisto  IV,  il  7  mag- 
gio 1473,  lo  assunse  nel  Sacro  Collegio,  nominandolo 
suo  Datario. 

Innocenzo  Vili,  quasi  subito  dopo  la  sua  esalta- 
zione al  trono,  si  ruppe  con  il  Re  di  Napoli  Don 
Ferrante,  alleandosi  con  i  Baroni  napoletani  ribelli 
contro  il  Sovrano.  La  guerra  si  protrasse  per  vari 
anni  sfavorevolmente  per  il  timido  e  debole  Ponte- 
fice, mentre  tutto  lo  Stato  ecclesiastico  era  in  preda 
alla  rivolta  di  signorotti  irrequieti,  tra  i  quali,  come 
sempre,  primeggiavano  gli  Orsini.  La  pace  con  Na- 
poli fu  conclusa  solo  il  27  gennaio  1492. 

Frattanto  le  ostilità  del  Papa  con  Napoli  arre- 
starono   la   guerra    bandita    contro    il    Turco.    Inno- 
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cenzo  Vili  cercò  di  riaccendere  gli  animi  a  favore 
della  crociata,  chiedendo  aiuti  al  Re  Ferdinando  di 
Aragona  e  Castiglia. 

Nel  1490  si  riunì  in  Roma  un  Congresso  per  si- 
stemare la  questione  orientale. 

Ferdinando  il  Cattolico,  il  2  gennaio  1492,  con 
la  presa  di  Granata,  fiaccava  per  sempre  la  potenza 
islamitica  in  Spagna.  Ma  la  guerra  in  Oriente  fu 
impedita  dalla  morte  di  Mattia  Corvino  Re  di  Un- 
gheria e  da  quella  del  Pontefice  seguita  il  25  lu- 
glio 1492. 

L'opera  artistica  d'Innocenzo  Vili,  se  pur  non 
regge  il  confronto  con  quella  spiegata  da  Sisto  IV, 
è  pure  assai  notevole.  Durante  il  suo  Pontificato  il 
Mantegna  per  due  anni  interi  attese  ad  affrescare 
la  cappella  del  Belvedere,  ed  è  grave  colpa  di  Pio  VI 
di  aver  distrutte  quelle  mirabili  pitture  nella  ricostru- 
zione del  braccio  nuovo  del  Vaticano.  Insieme  al 
Mantegna  lavorarono  sotto  Innocenzo  Vili  il  Pintu- 
ricchio.  Filippino  Lippi,  il  Perugino.  Il  Papa  ebbe 
sepoltura  in  S.  Pietro,  ed  Antonio  Pollaiuolo  gli  eresse 
un  monumento  in  bronzo,  che  è  de'  pochi  trasportati 
da  l'antica  basilica  nella  nuova. 
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ALESSANDRO   VI    -  1492-1503, 


Ai  tempi  di  Paolo  TI,  lo  storico  Gasparo  da  Ve- 
rona così  descriveva  il  cardinale  Eodrioro  Borgia: 
"  Egli  è  bello,  di  amabile  sembiante,  gaio,  di  ornato 
e  dolco  parlare.  Pur  ch'egli  scorga  nobili  signore, 
le  eccita  in  strana  guisa  all'amore  ed  a  se  le  attrae 
più  fortemente  che  la  calamita  il  ferro  „. 

Questo  mondanissimo  fra  i  cardinali  del  Rinasci- 
mento, cli'ebbe  la  porpora  a  venticinque  anni,  e  poco 
dopo  l'ufficio  di  vicecancelliere  di  S.  E.  Chiesa,  fu 
sospinto  sul  trono  dalla  fortuna,  ma  anche  dalla  sua 
forte  intelliganza  e  dall'ambiziosa  volontà. 

Di  fatto  Giacomo  da  Volterra  lo  giudica  "  uomo 
di  un  ingegno  abile  ad  ogni  cosa  e  di  alto  sentire  ; 
il  suo  discorso  è  sciolto  e,  comechè  non  possegga  se 
non  una  discreta  notizia  di  letteratura,  pure  quanto 
allo  stile  ben  tornito.  Di  natura  è  sagace  e  di  me- 
ravigliosa solerzia  nello  spacciare  i  negozi  „.  La  sua 
ricchezza  era  stragrande  ;  possedeva  in  Roma  un  su- 
perbo palazzo  che  si  era  fabbricato  a  mezza  strada 
fra  Campo  di  Fiori  e  Castel  S.  Angelo.  La  descri- 
zione del  medesimo  ci  vien  data  da  una  lettera  del 
cardinale  Ascanio  Sforza  del  12  ottobre  1484,  sco- 
perta dal  Pastor  ne  l'archivio  di  Stato  di  Milano. 
Così  scriveva  il  cardinale  Ascanio  al  fratello  Ludo- 
vico il  Moro: 
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Alessandro  VI. 

Busto    attribuito    ad   Andrea   Bregno    (1421-15()(J) 

Berlino  -  Kaiser  Frio<lric-li' s  Musenin. 
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" La  casa  era  apparata  molto  superbamente 

et  haveva  la  prima  sala  tutta  ornata  de  tapezarie 
istoriate  cercho  et  dreto.  Ad  la  sala  un  altro  salotto 
circondato  tutto  de  altra  tapazaria  molto  bella  con 
tapedi  in  terra  ben  correspondenti  a  li  altri  orna- 
menti con  uno  lecto  et  capocelo  tutto  parato  de  raso 
cremesile  et  qui  haveva  una  credenza  tutta  piena  de 
vasi  de  argento  et  oro,  molto  ben  lavorati,  ultra  li 
altri  piatti,  scudelle,  et  altri  vaselli  ch'erano  in  gran- 
dissimo numero  et  cosa  molto  bolla  da  vedere:  no- 
bilissimi razi  et  tapeti  in  terra  con  un  altro  lecto  et 
capocelo  de  voluto  alexandrino  et  l'altra  molto  più 
ornata  de  le  predicte  con  un  altro  lecto  coperto  de 
brochato  d'oro  et  la  coperta  fodrata  de  sibilline  et 
franze  d'oro  tanto  ornate  quanto  fusse  possibile  con 
una  tavola  in  mezzo  coperta  de  voluto  alexandrino 
et  scrane  ornatissime  ben  correspondente  a  le  altre 
cose  y,. 

Da  questa  lettera  siamo  introdotti  ne  l' intimità 
de  l'appartamento  borgiano  che  vide  i  banchetti,  le 
feste  più  sontuose  della  Rinascita  e  conobbe  gli  amori 
del  cardinale  Rodrigo  con  la  bella  Vannozza  de'  Ca 
tanei,  dalla  quale  ebbe  quattro  figli  :  Cesare,  Gio 
vanni,  lofrè,  Lucrezia.  L'amante  del  Borgia,  che  pos 
sedeva  un  ricchissimo  patrimonio,  abitava  in  una 
casa  in  piazza  Brancra  che  sarebbe  l'attuale  palazzo 
Sforza-Césarini. 

La  corruzione  del  cardinale  Rodrigo  meritò  l'aspra 
censura  di  Pio  II  che  tuttavia  non  valse  a  fargli 
mutar  condotta.  E  non  impedì  ai  conclavisti  del  1492 
di  eleggerlo  Amicarlo  di  Cristo:  egli  si  chiamò  Ales- 
sandro VI. 
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Aveva  allora  sessant'anni,  e  sembra  fosse  uomo 
fresco  ed  energico  malgrado  la  sua  vita  dissipata. 

Tale  di  fatto  ce  lo  confermano  i  ritratti  dei  pit- 
tori, degli  scultori  e  degli  storici  contemporanei.  Gi- 
rolamo Porzio  nel  1493  cosi  ce  lo  descrive:  "Sta- 
tura alta,  colorito  mediocre  :  i  suoi  occhi  son  neri, 
la  sua  bocca  un  po'  grande.  La  sua  salute  è  florida; 
egli  sostiene,  per  quanto  gli  si  dica,  fatiche  d'ogni 
sorta.  Eloquente  in  guisa  straordinaria;  checche 
sappia  d'incivile,  è  a  lui  straniero,,.  Sigismondo 
de'  Conti  a  queste  note  caratteristiche  del  Porzio  ag- 
giunge: "il  suo  occhio  un  po' socchiuso  ma  vivace; 
il  suo  parlare  eminentemente  affabile,  di  negozi  di 
denaro  intendentissimo  „. 

Alessandro  VI  fu,  a  dir  vero,  sul  trono  di  Pietro 
un  principe  laico  del  Rinascimento  italiano;  e  quasi 
tutta  r  Italia  accolse  con  festa  e  gioia  la  sua  elezione 
a  Papa. 

Come  già  Callisto  III  così  pure  Alessandro  VI 
pose  ogni  cura  per  l' inalzamento  della  Casa  Borgia. 

Ad  istrumento  scelse  il  figlio  Cosare  ch'egli  amava 
di  sviscerato  amore. 

E  lo  adoperò  contro  i  signorotti  dello  Stato  pon- 
tificio, e  sopratutto  contro  i  tiranni  di  Romagna,  con 
molta  fortuna. 

A  mortificare  il  sogno  d'impero  concepito  dal 
duca  Valentino  sopraggiunse  la  morte  del  Pontefice 
l'anno  1503,  ai  18  di  agosto. 

L'opera  politica  di  Alessandro  VI  non  fu  molto 
importante  noi  risultati  finali  perchè  la  fortuna  guer- 
resca di  Cesare  Borgia  non  potè  essere  coronata  da 
frutti  durevoli. 
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L'attività  artistica  uou  reg^e  al  confronto  con 
quella  dei  maggiori  mecenati  del  Rinascimento.  In 
Vaticano  resta  memoria  del  Pontefice  spagnuolo  nel 
magnifico  appartamento  affrescato  dal  Pintoriccliio  : 
ed  è  un  ricordo  dei  fasti  di  Alessandro  VI,  amico 
delle  ricchezze  e  dei  piaceri. 

11  fatto  forse  piìi  importante  del  Governo  eccle- 
siastico di  Alessandro  VI  fu  la  condanna  di  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola. 
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BEUNALVDINO  degli  ALBJZZESCHI 

(i^.  BERNARDINO). 


Nacque  a  Massa,  nel  territorio  di  Siena,  nel  1380, 
r  anno  della  morte  di  S.  Caterina,  e  parve  quasi  che, 
l'affocato  spirito  de  l'una  trasmisgrasse    ne  l'altro. 

Appartenne  alla  nobile  famiglia  degli  Albizzeschi  ; 
ebbe  anima  grande  di  apostolo  e  di  riformatore. 

Le  sembianze  mortali  di  S.  Bernardino  ben  ci  ha 
tramandate  il  contemporaneo  e  concittadino  Sano 
di  Pietro,  che  lo  raffigurò  in  molti  suoi  quadri. 

Il  più  genuino  ed  antico  fra  i  ritratti  di  S.  Bor- 
dino dipinti  da  Sano  di  Pietro  è  forse  quello  che 
possiede  l'autore  di  queste  pagine.  Probabilmente, 
essendo  il  quadretto,  in  origine,  privo  di  aureola,  il 
pittore  lo  dipinse  dal  vivo  modello,  per  commissione 
di  qualche  devoto  del  predicatore  senese. 

La  figura  di  Bernardino,  che  si  vede  per  mano 
di  Sano  nel  Palazzo  Pubblico  di  Siena,  è  altresì  in- 
teressante come  documento  psicologico  e  biografico 
del  Santo. 

Chi  l'abbia  visto  non  può  dimenticare  quel  volto 
fine,  di  un  misticismo  arguto,  accentuato  dal  mento 
aguzzo,  e  che,  per  gli  occhi  piccoli,  vivacissimi,  sem- 
bra esalar  l'anima  in  un  ardore  di  fiamma. 

Regge  il  Santo  su  la  palma  della  mano  sinistra 
l'immagine  della  città  natale,  mentre   con  la  destra 


S.  Bernardino  da  Siena. 

Sano  di  Pietro  (1406-1481). 

Roma  -  Raccolta  Misciat felli. 
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addita  il  nome  di  Gesù  sfolgorante  in  alto,  segnacolo 
di  amore  e  di  persecuzione. 

Giacciono  per  terra,  vicino  ai  suoi  piedi  nudi,  le 
mitrie  vescovili  rifiutate,  e  la  figura,  libera  da  ogni 
gravità  di  earni,  si  erge  nobilmente  nel  ruvido  sacco 
francescano,  animata  quasi  da  un  desiderio  di  ascen- 
dere. 

Famose  sono  le  prediche  che  Bernardino  disse 
su  la  piazza  del  Campo  di  Siena  1'  anno  1427,  steno- 
grafate da  un  certo  maestro  Bartolomeo,  cimatore  di 
panni  e  devoto  del  Santo. 

S.  Bernardino  morì  in  Aquila  il  20  maggio  1444, 
e  fu  canonizzato  il  24  maggio  1450.  Nella  chiesa  fran- 
cescana deirAracoeli  il  Pinturicchio  celebrò,  con  il 
suo  pennello,  la  Gloria  di  S.  Bernardino;  Agostino 
di  Duccio  la  esaltò  in  Perugia  su  la  facciata  de 
r  Oratorio  a  lui  dedicato,  in  mezzo  a  cori  di  angioli 
musicanti. 
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GIROLAMO  SAVONAROLA. 


In  mezzo  alle  grazie  fiorite  del  Rinascimento,  fra 
le  studiate  eleganze  di  artefici  amorosi  de  l'antico 
e  di  umanisti  eruditi,  fiera  e  sdegnosa  s'erge  la  fi- 
gura del  Profeta,  aspramente  nemico  dei  costumi 
della  società  nuova. 

(jirolamo  Savonarola  nacque  a  Ferrara  il  21  set- 
tembre 1452  da  Niccolò  ed  Elena  Bonaccossi,  nobil- 
donna  di  Mantova. 

Poco  sappiamo  della  sua  giovinezza.  Sembra  che 
si  nutrisse  di  studi  severi,  poco  curandosi  della  gaia 
vita  di  Ferrara.  Le  asprezze  dei  digiuni  addolciva 
con  la  musica. 

Amò,  non  corrisposto,  verso  i  vent'anni,  la  fi- 
gliuola naturale  di  uno  Strozzi,  esule  presso  gli 
Estensi;  forse  questa  disillusione  lo  spinse  nel  chio- 
stro. Ai  24  aprile  1475  abbandonò  nascostamente  la 
città  natia  e  si  presentò  al  collegio  di  S.  Domenico 
in  Bologna,  ove  rimase  sette  anni,  e  d'onde  uscì 
predicatore.  Tenne  le  sue  prime  prediche  a  Ferrara 
nel  14S1;  poi  a  Firenze,  in  S.  Lorenzo,  nel  1482,  ma 
con  mediocre  successo.  Negli  anni  seguenti  predicò 
a  Sangimignano,  e  in  Lombardia,  donde  lo  richia- 
mava a  Firenze  Lorenzo  de'  Medici,  poco  prima  di 
morire.  Nel  luglio  1491  il  Savonarola  fu  eletto  Priore 
di  S.  Marco.  Le  sue  prediche,  ove  interpretava  libe- 
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Girolamo  Savonarola. 

Fra'  Bartolomeo  (147.>1517). 
Firenze   -   R.    Museo    di    San    Maivo 


Fot.  Aliinii-i. 
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ramente  le  verità  della  Bibbia,  lo  fecero  presto  fa- 

lUOSO. 

Crebbe  in  potenza  presso  il  suo  ordine  e  sopra- 
tutto nel  popolo  fiorentino.  Molti  prestavano  fede  alle 
sue  profezie  e  visioni. 

Nominato  nel  '94  provinciale  della  Congregazione 
toscana  dei  domenicani,  ch'egli  separò  da  quella  lom- 
barda, volle  riformarne  la  disciplina,  preparandosi  a 
combattere  per  la  riforma  della  Chiesa  e  dello  Stato. 
Vagheggiava  il  Savonarola  un  mistico  governo  infor- 
mato a  spiriti  repubblicani  accesi  da  Cristo.  Nel  1494 
si  trovò  ad  essere  ambasciatore  dei  Fiorentini  a 
Carlo  Vili  e  propose  per  Firenze  (1495)  un  "  governo 
civile  ed  universale  ^  proclamando  Cristo  re  della 
città.  Alessandro  VI,  impaurito  forse  della  potenza 
minacciosa  del  frate,  gli  offerse  nel  '95  il  cardina- 
lato, che  questi  respinse.  Allora  il  Papa  gli  proibì  di 
predicare  e  indi  lo  scomunicò.  (Maggio-Giugno  1497). 

Invano  si  difese  il  fiero  dofnenicano,  disobbe- 
dendo al  pontefice,  ed  incitando  principi  e  popoli  a 
convocare  un  Concilio  per  la  riforma  della  Chiesa, 
Contro  di  lui  congiuravano,  insieme  al  papa,  Piero 
de'  Medici  cogli  Arrabbiati,  e  Ludovico  il  Moro. 

Xemici  e  fautori  lo  eccitarono  per  il  7  aprile  1498 
alla  prova  del  fuoco,  per  il  trionfo  della  sua  Verità; 
((uesta  non  ebbe  luogo;  il  popolo,  già  fedele,  gli  si 
rivoltò  contro;  assalito  da  una  turba  di  facinorosi  in 
S.  Marco,  fu  preso,  legato  e  condotto,  in  mezzo  agli 
insulti,  nella  prigione  doll'Alberghettino. 

Ivi  pati  la  tortura  e  fu  processato,  o,  quantunque 
all'esame  chiara  risultasse  la  sua  innocenza,  con 
due  suoi  compagni  il  22    maggio    fu    condannato    a 
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morte,  o  il  23  lo  impiccarono  e  bruciarono  su  la 
piazza  della  Signoria. 

Le  ceneri  furono  gettate  in  Arno. 

Ma,  dalle  fiamme  del  rogo,  l'anima  di  Girolamo 
Savonarola  risorse  con  la  splendida  aureola  del  mar- 
tirio, a  dominar  le  anime  di  molti  italiani,  tra  i 
quali  fu  quella  di  Sandro  Bottioelli,  il  pittore  della 
"  Primavera  „,  che  si  converti  alla  fede  savonaro- 
liana. 

Al  rigido  domenicano  fece  capo  il  moto  dei  cri- 
stiani intransigenti  del  Binascimento;  al  quale  si 
oppose  quello  francescano,  promosso  da  S.  Bernar- 
dino da  Siena,  inspirato  a  sensi  conciliativi,  amico 
delle  lettere,  delle  arti,  conscio  dei  bisogni  nuovi 
della  società,  come  della  riforma  della  Chiesa. 

Girolamo  Savonarola  differì  profondamente  da 
S.  Bernardino  nei  metodi  più  che  nei  principi;  la 
violenza  del  suo  carattere  ne  fece  un  ribelle,  un  an- 
tesignano di  Lutero,  quantunque  lo  venerassero  come 
santo,  Caterina  dei  Ricci  e  Filippo  Neri. 

Fra  le  opere  lasciate  dal  Savonarola  ricordiamo 
i  Sermoni,  raccolti  e  pubblicati  con  nuovi  documenti 
intorno  alla  sua  vita  da  P.  Villari  ed  E.  Casanova; 
il  Trattato  circa  il  reggimento  e  governo  della  città 
di  Firenze,  scritto  al  principio  del  1498;  una  raccolta 
di  lettere  e  di  laudi  spirituali. 

L'ultima  opera  del  Profeta,  scritta  quand'egli  si 
trovava  in  carcere  è  un'esposizione  sul  Misererò  e 
sopra  il  salmo  In  te  Domine  speravi. 

Questo  commento  fu  ristampato  (Argontorati,  1524) 
da  Martin  Lutero.  E  il  grido  supremo  di  angoscia, 
di  speranza,  di  fede  nel  Dio  che  comprende   e  per- 
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dona:  è  il  testamento  religioso  di  Girolamo  Savona- 
rola. Questo  testamento,  dopo  la  sua  morte,  animò 
vari  seguaci  del  frate  a  rimanergli  fedeli,  malgrado 
le  persecuzioni.  I  Frateschi,  così  chiamavansi  i  devoti 
dei  Savonarola,  rialzarono  presto  il  capo:  nel  1499, 
tutte  le  cariche  erano  nelle  loro  mani  ;  e  come  uno 
spettro  del  Maestro  giustiziato  sorse  in  mezzo  ad  essi, 
Martino  di  Brezzi,  il  pazzo  annunziatore  dei  flagelli 
che  Dio  riserbava  a  Firenze  ed  alla  Chiesa  di  Roma 
per  il  delitto  compiuto  su  V  innocente. 
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GIROLAMO  BENIVTENI 


Uomo  di  alta  fedo  savonaroliana,  profondo  ammi- 
ratore  di  Dante,  in  onore  del  quale  scrisse  nna  can- 
zone; mistico  poeta,  Girolamo  Benivieni  è  il  tipo 
rappresentativo  del  "  Piagnone  „. 

Fra  i  suoi  più  intirai  amici  erano  i  dantofili  Cri- 
stoforo Landino,  il  platonico  Ficino,  il  matematico 
Antonio  Manetti. 

Avendogli  questi  dedicata  la  biografia  di  Filippo 
Brunelleschi,  il  Benivieni  tradusse  per  lui  il  Libro 
della  semplicità  della  vita  cristiana,  di  fra  Girolamo 
Savonarola,  stampato  solo  nel  1529.  Morti  il  Manetti, 
il  Landino,  e  quasi  tutti  gli  antichi  amici  legati  nel 
culto  di  Dante,  volle  il  Benivieni  riferire  in  un  opu- 
scolo intitolato  Dialogo  di  Antonio  Manetti  quali  fos- 
sero le  idee  dell'amico  intorno  all'argomento  del  sito 
e  delle  misure  dell'Inferno,  e  nel  1506  lo  pubblicò 
per  le  stampe  di  Filippo  di  Giunta. 

Meglio  conosciuta  fra  le  sue  opere  di  poesia  è  la 
Canzone  delV  amore  celeste  e  divino,  la  quale  fu  com- 
mentata da  Giovanni  Pico  della  Mirandola. 

Lasciò  altresì  alcune  stanze  su  la  Passione  di 
Cristo,  una  novella  in  rima  Tancredi  principe  di  Sa- 
lerno e  la  Canzone  di  un  Piagnone. 


Girolamo   Benivieni. 

Parig^i  -  I^>nvr<'.  Ignoto  nutove  del  hoc.  xv, 
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IL  CARDINALE  BESSARIONE, 


Xel  volto  e  nel  portamento  rassomigliava  a  un 
antico  filosofo,  e  ben  lo  ritrasse  Piero  di  Cosimo 
su  la  parete  della  Cappella  Sistina.  Parvero  in  lui 
raccolte  le  virtù  del  suo  popolo  decaduto. 

Nacque  al  principio  del  secolo  decimoquinto  a 
Trebisonda.  di  basso  lignaggio;  fece  i  suoi  studi  a 
Costantinopoli  e  nel  1413  entrò  nell'Ordine  dei  Ba- 
siliani. 

In  questo  medesimo  anno  isi  recò  nel  Pelopon- 
neso per  studiare  filosofia  e  matematica  sotto  la 
guida  di  Gemisto  Plotone.  Salì  presto  ai  più  alti 
gradi  della  gerarchia  ecclesiastica;  fu  creato  arcive- 
scovo di  Xicea  e  venne  in  Italia  con  l' imperatore 
greco.  Egli  propugnò  con  serena  eloquenza  l'  unione 
delle  due  chiese  a  Ferrara  ed  a  Firenze,  ed  avendo 
aderito  completamente  al  Cattolicesimo  romano,  il 
18  dicembre  1439  fu  nominato  cardinale. 

Ebbe  da  vari  pontc^fici  missioni  assai  difficili; 
riformò  l'Ordine  di  S.  Basilio. 

La  sua  casa  era  convegno  dei  più  eminenti  eru- 
diti di  Grecia  e  d'Italia,  e  vi  fiorì  il  culto  di  Pla- 
tone. Rimane  famosa  la  splendida  difesa  che  del  fi- 
losofo greco  fece  il  cardinale  contro  l'aristotelico 
Giorgio  di  Trapezunta. 


-^  60  — 

Tradusse  egli  stesso  varie  opere  di  autori  greci 
in  latino,  e  con  grande  fatica  riusct  ad  avere  la  più 
preziosa  raccolta  di  manoscritti  che  fosse  in  Italia, 
tanto  che  per  i  soli  codici  greci  spese  tremila  ducati 
d' oro. 

Quattro  anni  prima  della  morte  fece  dono  della 
sua  biblioteca  alla  Repubblica  di  Venezia,  quasi  per 
sciogliere  un  debito  di  gratitudine  verso  la  nobile 
mediatrice  fra  l'Oriente  e  l'Occidente. 

iS^el  1455,  quando  morì  Niccolò  V,  egli  fu  ad  un 
punto  di  essere  eletto  papa. 

Il  Bessarione,  iti  liane,  anzi  romano  di  cuore, 
morì  a  Ravenna  il  18  novembre  1472;  fu  trasportato 
a  Roma  e  il  suo  cadavere  sepolto  presso  la  Chiesa 
dei  Santi  Apostoli. 


< 


61   - 


Fot.   Aliiiiiri, 


Il  cakdixalk   Beskakione. 

Piero  (li  Cosimo  {1402-1521  ?). 

Boma  -  Cappella  Sistina, 
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IL  CARDINALE  CUSANO. 


Così  scrive  di  lui  Vespasiano  da  Bisticci: 

"  Messer  Niccolò  di  Cusa  fu  di  nazione  tedesco, 
degnissimo  uomo,  «brandissimo  filosofo  e  teologo,  e 
grande  platonista.  Fu  di  santissima  vita  e  tutto  dato 
alle  lettere:  dotto  in  greco. 

**  Peragrò  tutta  la  Francia  e  la  Magna  e  congregò 
grandissimo  numero  di  libri  in  ogni  facoltà.  Compose 
infinite  opere  in  teologia,  di  grande  autorità.  Fu  acu- 
tissimo disputatore;  procedeva  nei  suoi  trattati  per 
via  di  argomenti  sottilissimi.  Furono  le  opero  sue  di 
grandissima  riputazione.  La  pompa,  nò  la  robba  non 
stimò  nulla.  Fu  poverissimo  cardinale  e  non  si  curò 
di  avere. 

^  Fu  di  buonissimo  esempio  in  tutte  le  opere  su(\ 

**  Merita  per  la  sua  virtù  di  essere  messo  nel  nu- 
mero degli  uomini  chiarissimi,  e  fu  la  fine  sua  quale 
era  istata  la  vita:  santissimamente  morì.   „ 

Tutti  i  biografi  del  grande  cardinale  tedesco  con- 
fermano la  giustezza  delle  lodi  tributategli  dal  Bi- 
sticci. 

Da  giovine  il  card.  Cusano  fu  discepolo  ne  l' IT- 
niversità  di  Padova  del  cardinale  Giuliano  Cesarini 
che  vi  teneva  cattedra  di  diritto  canonico.  Crebbe 
presto  in  fama  di  abile  negoziatore  di  affari  politici, 
ed  animato  dal  suo  zelo   apostolico,  si  adoperò  util- 
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mente  in  Germania  per  ricondurre  in  quelle  popo- 
lazioni la  coneordia  rolioiosa  o  la  devozione  verso 
la  Santa  Sede.  Riformò  i  costumi  del  clero  tedesco  ; 
compose  dissidi  fra  varie  conoreoazioni,  presenziò 
diversi  sinodi  provinciali. 

D.' accordo  con  il  proprio  fratello  Giovanni  e  con 
la  sorelln  Chiara,  con  mezzi  tolti  dai  comuni  beni  di 
famiolia,  il  cardinale  fondò  presso  Eues  un  ospedale 
ove  dovovansi  sempre  ricoverare,  secondo  oli  anni 
di  Cristo,  80  poveri.  Questo  ospizio  tuttora  fiorisce 
a  memoria  perenne  del    generoso  cardinale   Cusano. 
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Fot.   Moscioni. 


Il    Cardinale    Cusano, 

Andrea  Brcgno  (1421.1506). 

Roma.  -  S.  l'iof  ro  iu  Vincoli, 


CARDINALE  OLIVIERO  CARAFA 


Fu  uno  dei  cardinali  più  eminenti  della  corte  di 
Sisto  IV.  Si  occupò  attivamente  di  politica.  Quando 
nella  primavera  del  1472  il  pontefice,  i  Veneziani 
e  Xapoli  riunirono  una  flotta  contro  il  Turco,  il  car- 
dinale Carafa  fu  nominato  dal  Papa  ammiraglio 
delle  galere  romane.  Quattro  galere  risalirono  il  Te- 
vere fino  a  S.  Paolo  e  sopra  una  di  queste  s'im^ 
barcò  il  cardinale. 

In  tal  guerra  ben  pochi  furono  gli  allori  conqui- 
stati dai  federati. 

Il  cardinale  Oliviero  Carafa  fece  ritorno  in  Roma 
l'anno  successivo,  e  recò  per  il  suo  trionfo  venti- 
cinque turchi  prigionieri  i  quali  furono  trascinati  in 
giro  per  la  città,  insieme  a  dodici  cammelli,  ca- 
richi delle  magre  spoglie  del  nemico. 

Il  diplomatico  fu  più  fortunato  dell'ammiraglio. 
Dopo  la  battaglia  di  Campomorto  ebbe  vari  incarichi 
importanti  presso  la  corte  di  Napoli,  che  adempiè  con 
onore.  Come  già  Sisto  IV  così  pure  Giulio  li  tenne 
il  Carafa  in  alta  considerazione. 

Il  cardinale  Oliviero  Carafa  fu  assai  popolare  in 
Koma  per  la  protezione  larga  che  seppe  dare  ad  ar- 
tisti ed  eruditi.  Egli  si  dimostrò  un  ardente  fautore 
dell'arte  della  stampa,  la  (^uale  nel  collegio  cardina- 
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lizio  aveva  molti  o  potenti  amici,  tantoché  il  famoso 
editore  Bussi,  nel  14()1)  scriveva:  "  Nessuno  del  Sacro 
Colle<»;io  dei  cardinali  abbiamo  fin  qui  trovato,  il 
quale  non  abbia  dimostro  benevolenza  e  favore  ai 
nostri  conati,  e  ciò  in  guisa  che  quanto  più  in  essi 
riluce  lo  splendore  della  dignità,  e  tanto  più  anche 
la  coltura  della  scienza.  Potessimo  noi  dire  lo  stosso 
degli  altri  Stati!  „. 

Vasta  era  la  cultura  del  Carafa,  legale,  teologo, 
archeologo,  statista,  uomo  di  guerra.  Fu  inoltre  ot- 
timo arcivescovo  di  Napoli,  e  Paolo  Cortese  loda  di 
lui  "  la  (Trande  assennatezza,  l'onestà  e  l'inteorità 
del  costume  „. 

Il  card.  Carafa  il  quale  in  Bonia  abitava  il  Pa- 
lazzo del  Conte  Francesco  Orsini,  ove  oggi  esiste 
quello  Braschi,  nel  1501  fece  collocare  sopra  un  ba- 
samento il  gruppo  del  cosidetto  Pasquino.  Questo 
torso  classico,  divenuto  alla  fine  del  sec.  XV  il  genio 
del  riso  sardonico,  la  voce  dell'ironia  popolare,  sem- 
bra che  ricevesse  il  nome  di  Pasquino  da  un  sarto 
arguto.  Ma  il  cardinale  protettore  fu  Oliviero  Carafa, 


60 


Fot.  Alinuri. 

Il  Card.  Olivi kho  Catiafa. 

ToiiitunHO  Malvit().(Kocon(la  mota  sec.  xv). 
Statua  nella  Cripta  del  Duomo  di  Napoli. 
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CARDINALE  PIETRO  RIARIO, 


Fratello  di  Girolamo.  Da  (giovine  entrò  nell'or- 
dine di  S.  Francesco;  ma  ne  uscì  per  seguire  come 
conclavista  il  cardinale  Francesco  della  Rovere,  dotto 
francescano,  nativo  di  Celle  in  Liguria.  Il  9  ago- 
sto 1471  il  Della  Rovere  fu  eletto  papa  col  nome  di 
Sisto  IV;  il  nipote,  allora  venticinquenne,  si  ado- 
però astutamente  per  assicurare  allo  zio  l'elezione, 
e  questi,  non  appena  divenuto  papa,  lo  ripagò  no- 
minandolo cardinale  e  legato  pontificio  in  Italia. 

Pietro  Riario  dimenticò  ben  presto  le  austerità 
del  chiostro.  Divenne  il  più  splendido  principe  della 
Chiesa.  Possedeva  più  di  sessantamila  fiorini  d'oro 
di  rendita:  ebbe  varie  amanti.  Una  di  questo  di  nome 
Teresa,  narra  il  Fulgosio,  calzava  scarpette  ricamate 
di  perle. 

Un'altra  sua  bellissima  cortigiana,  chiamata  Bar- 
bara, soltanto  sui  piedi  portava  un  valore  di  otto- 
cento ducati  d'oro. 

Al  cardinal  Pietro  il  Pontefice  commise  di  trat- 
tare con  il  duca  di  Milano  il  matrimonio  del  fratello 
Girolamo,  e  il  consenso  a  l'investitura  d'Imola;  e 
vi  ri  usci  facendo  balenare  agli  occhi  dello  Sforza  il 
miraggio  della  corona  di  Lombardia  e  forse  d'Italia. 

Sono  rimasti  famosi  i  banchetti  ed  i  festini  im- 
maginati con  incredibile  sontuosità  dal  cardinale 
l'ietro  Riario.  Quando  liconora  di  Napoli  andò  sposa 
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ad  Ercole  di  Ferrava  e  fu  di  passaggio  a  Roma,  il 
Riario  volle  dimostrare  l'amicizia  che  nutriva  per 
Ferrante  onorandola  con  un  ricevimento  degno  d'un 
imperatore  romano.  Per  accogliere  la  principessa  du- 
rante il  suo  breve  soggiorno  ne  l' Urbe,  fece  costruire 
appositamente  un  palazzo  in  legno  su  la  piazza  dei 
SS.  Apostoli,  di  fronte  alla  propria  chiesa  titolare. 
Ivi  erano  cinque  stanze  da  letto  per  la  principessa 
e  le  sue  dame;  quattordici  per  i  signori  del  seguito 
e  tutte  apparate  con  stoffe  preziose  e  superbi  arazzi. 
Ed  ivi  le  apprestò  un  convito  con  inusitato  splen- 
dore. I  servitori  erano  tutti  vestiti  di  seta.  Non  meno 
di  sei  ore  durò  il  banchetto  nel  quale  comparvero  in 
tre  portato  principali  quarantaquattro  vivande,  fra 
cui  cervi  nella  loro  pelle,  gru,  pavoni,  fagiani  ;  il 
pane  recato  in  tavola  era  dorato,  i  pesci  e  gli  altri 
cibi  coperti  d'argento.  Fu  una  vera  mostra  d'arte  cu- 
linaria, rallegrata  da  rappresentazioni  allegoriche, 
narranti  le  fatiche  di  Ercole,  ed  il  trionfo  di  Venere  ; 
e  dalle  musiche  d'insigni  virtuosi.  Ad  un  punto  en- 
trarono nella  sala  dieci  grandi  navi  a  vela  cariche 
di  confetture,  con  le  ghiande  dei  Rovere.  Verso  la 
fine  del  pranzo  venne  sopra  una  tribuna  eseguito  un 
balletto  da  eroi  antichi  con  le  loro  amanti.  In  ul- 
timo apparve  un  giovane  che  cantando  in  versi  latini, 
annunziò:  "  Per  comandamento  del  Padre  degli  Dei 
scesi  quaggiù  a  recarvi  lieta  novella:  non  invidiate 
al  nostro  cielo  i  suoi  banchetti,  che  alla  vostra  ta- 
vola ò  ospite  lo  stesso  Giove  „. 

Il  giovane  e  magnifico  cardinale  morì  in  Roma, 
consunto  dai  vizi,  a  28  anni,  il  5  gennaio  1474;  e 
s'ebbe  un  bel  monumento  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli. 


73 


5  '^ 

s  3  -s 

Q  S 

®  1 

^  §  i 


YO    — 


CARDINALE  ASCANIO  SFORZA 


Questo  fratello  di  Ludovico  il  Moro  fu  creato 
cardinale  da  Sisto  lY  nel  1484. 

Uomo  assai  accorto  nel  maneggio  degli  affari  po- 
litici, fu  uno  dei  principali  elettori  di  Alessandro  YT. 

Come  il  Borgia  così  lo  Sforza  fu  principe  muni- 
ficente. Appassionato  amatore  di  cacce,  di  feste,  di 
conviti,  manteneva  una  splendida  corte. 

Di  una  festa  notturna  che  Ascanio  diede  a  Por- 
rantino  Principe  di  Capua  dice  un'annalista  romano 
che  s'egli  volesse  descriverne  la  magnificenza  ne 
andrebbe  deriso  come  un  cantafavole. 

S'intendeva  di  arte  e  di  letteratura:  scriveva 
eleganti  versi  in  latino  ed  in  volgare,  ed  era  gene- 
roso di  sussidi  verso  gli  eruditi. 

Fu  il  cardinale  Ascanio  che  patrocinò  il  matri- 
monio di  Lucrezia  Borgia  con  un  membro  della  sua 
famiglia,  Giovanni  Sforza  conte  di  Cotignola  e  si- 
gnore di  Pesaro.  Egli  credeva  di  accrescere  per  tal 
guisa  la  sua  potenza  in  Curia,  ma  non  essendovi  riu- 
scito secondo  i  suoi  desideri,  passò  al  partito  di  op- 
posizione al  Pontefice  insieme  al  cardinale  Giuliano 
della  Rovere  acerrimo  nemico  di  Alessandro  YL 

Alla  venuta  di  Carlo  Ylll  eccitò  i  Colon nesi  ad 
impadronirsi  di  Ostia  e  ad  issarvi  la  l)andiera  fran- 
cese, mirando  a  sollevar  Woma  contro  il    Papa,  (^d  a 
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catturarlo.  Ma  essendosi  improvvisamente  mutata  la 
politica  di  Ludovico  il  Moro  nei  riguardi  di  Carlo  Vili, 
il  cardinale  Ascanio  seppe  con  abilità  destreggiarsi 
per  riacquistar  la  fiducia  del  Pontefice. 

Il  Luini  ci  ha  lasciata  un'effigie  del  cardinale 
Sforza.  È  un  profilo  d'una  delicatezza  quasi  femmi- 
nile, ove  pur  si  rivela  l'astuzia  fine  ed  energica  del 
grande  diplomatico,  il  quale  invano  sognò  di  potersi 
impossessare  del  triregno. 


Fot.   Anderson. 


Il  Caki).  Ascanio  Sfokza. 

Bernardo  Luini  (U74.1529) 

Milano  -  Musco  Storico. 
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CARD.  FRANCP:SC0  GONZAGA 


Fu  tra  i  più  splendidi  cardinali  della  Curia  ro- 
mana nel  Quattrocento.  Nacque  nel  1444  da  Ludo- 
vico III  e  Barbara  di  Brandeburgo.  Amò  le  arti 
belle,  le  armi,  il  giuoco,  le  donne,  la  caccia  i  con- 
viti e  le  feste  sontuose.  L'uomo  avido  e  sensuale 
ben  ci  vien  rivelato  dal  ritratto  che  ci  lasciò  di  lui 
il  Mantegna. 

Mentre  era  agli  studi  in  Padova,  Pio  II,  nel  1461, 
ai  18  dicembre,  lo  nominò  cardinale,  e  fu  il  primo 
porporato  della  sua  casa,  che  poi  in  seguito  sempre 
ne  ebbe  uno  per  133  anni. 

Paolo  II  nel  1466  nominò  Francesco  vescovo  di 
Mantova  e  nel  1471  legato  di  Bologna,  ed  il  Gon- 
zaga riuscì  con  fermezza  a  tener  fedele  alla  Chiesa 
questa  repubblica.  Ebbe  il  cardinale  Francesco  in- 
numerevoli benefizi  ecclesiastici  i  cui  proventi  dis- 
sipava con  gusto  principesco.  Protesse  vari  letterati 
tra  i  quali  il  Platina  che  riuscì  a  trarre  dalla  pri- 
gione. 

II  Poliziano  scrisse  1'  Orfeo  in  occasione  della  ve- 
nuta di  lui  a  Mantova  nel  1472. 

Notevole  documento  dell'attività  politica  del  car- 
dinale Francesco  Gonzaga  è  il  suo  ricco  epistolario 
che  si  conserva  ne  l'archivio  Gonzaga  di  Mantova,  e 
che.  illumina    molti    avvenimenti  contemporanei.  Le 
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suo  ultime  disposizioni  tostamentarie  confermauo  il 
grando  amore  del  cardinale  per  l'arte  e  la  lettera- 
tura. 

Quando  Sisto  IV  venne  a  trovarsi  in  aspra  con- 
tesa con  i  Veneziani,  i  quali  cercavano  d'impadro- 
nirsi di  Ferrara,  si  rivolse  al  cardinale  Francesco 
Gonzaga  per  comporre  la  grave  controversia,  e  lo 
mandò,  insieme  al  nipote  Girolamo  Riario,  come  suo 
legato  nella  capitalo  degli  Estensi.  Dichiarata  poco 
dopo  la  guerra  alla  Repubblica,  il  Gonzaga  per  gli 
strapazzi  sofferti  in  questa  campagna,  ammalò  gra- 
vemente. 

Ed  il  22  di  ottobre  1483  Jborì  alla  Porretta,  mentre 
cercava  di  ritemprar  le  forze  in  quelle  acque  termali. 

Gli  sopiavvisse  un  figlio  di  nome  Francesco, 
avuto  da  una  sua  amante,  ch'era  soprannominato  il 
"  Cardinalino  „,  al  quale  assegnò  un  appaunaggio 
cospicuo. 
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Kof.  Aliimri 

Il   Card.    Francesco   GonzacxA. 

Andrea  Mantogna  (14^1006). 

Mantova  -  I'hIhzzo  Ducale. 
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FEDERICO  ui  MONTEFELTRO, 


Uomo  di  guerra,  di  lettore  e  di  arti,  discepolo  di 
Vittorino  da  Feltre,  fu  uqo  dei  più  splendidi  eroi 
del  nostro  Rinascimento. 

Solo  Lorenzo  il  Magnifico  può  essere  collocato 
più  in  alto  di  lui. 

Xella  piccola  Urbino,  per  usare  le  parole  di  Bal- 
dassarre Castiglione  nel  libro  del  Cortegiano,  edificò 
un  palazzo,  secondo  la  opinione  di  molti,  il  più  bello 
che  in  tutta  Italia  si  ritrovi;  e  di  ogni  opportuna 
cosa  sì  ben  lo  fornì,  che  non  un  palazzo,  ma  una 
città  in  forma  di  palazzo  esser  pareva.  La  sorte  non 
fu  cieca  quando  volle  che  nel  dominio  feltresco  na- 
scessero Raffaello  e  il  Bramante. 

Federico  coltivò  con  passione  ogni  scienza  ed  ogni 
arte.  E  volle  possedere  la  più  ricca  biblioteca  d'Ita- 
lia. Non  guardò  a  spesa;  in  Urbino,  in  Firenze  od 
in  altri  luoghi  mantenne  trenta  e  fin  quaranta  scrit- 
tori per  trascrivergli  i  codici.  Tutti  i  suoi  libri  erano 
bellissimi,  tutti  scritti  a  penna,  "  e  non  v'  è  ignuno 
a  stampa,  scrive  il  buon  Vespasiano  da  Bisticci,  ohe 
se  ne  sarebbe  vergognato;  tutti  miniati  elegantissi- 
mamente e  adorni  di  preziose  legature  „.  Sembra  che 
vi  spendesse  30.0(X)  ducati.  Dalle  Fiandre  Federico 
chiamò  ad  abbellire  il  suo    palazzo    arazzieri    e   pit- 
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tori  ;  le  sue  medaglie  volle  fossero  coniate  dal  Pisa- 
nello,  dallo  Sperandio  e  da  Clemente  da  Urbino. 

A  Desiderio  da  Settignano  ordinò  il  busto  di  una 
sua  ìUrììii  naturale,  che  ooiii  è  al  museo  di  Berlino. 
A  Francesco  Laurana  fece  eseguire  il  busto  della 
moglie,  che  trovasi  nel  museo  di  Firenze. 

Innumerevoli  artisti  lavorarono  per  lui.  Meglio  di 
ogni  altro  lo  ritrasse  Pier  della  Francesca  nella  pit- 
tura che  è  alla  Galleria  degli  Uffizi.  L' energico  pro- 
filo del  duca,  dal  naso  d'avvoltoio,  si  stacca  nella 
purezza  del  cielo  umbro;  sembra  che  il  pittore  l'abbia 
ritratto  su  la  cima  di  una  montagna,  e  lo  abbia  messo 
così  in  alto,  quasi  per  far  intendere  che  era  signore 
di  quelle  terre  che  si  distendono  in  basso  umilmente 
rigogliose,  popolate  di  sudditi  devoti. 

Federico  fu  principe  religiosissimo  e  osservantis- 
simo dei  divini  precetti;  il  Da  Bisticci  ci  riferisce 
come  "  ogni  mattina  non  era  mai  che  non  udisse 
messa  ginocchioni;  tutte  le  vigilie  comandate  dalla 
Chiesa  digiunava  e  tutte  lo  quaresime.  Fu  largo  di 
elemosine  ai  poveri.  „ 

La  sua  casa  governava  come  una  casa  di  reli- 
giosi. Eacoonta  sempre  il  suo  biografo  che,  a  chi 
biastimava  o  Dio,  o  la  Madonna,  o  sua  Santi,  non 
voleva  avere  uè  grazia,  né  misericordia.  Usava  questo 
tenor  di  vita  :  "  Di  state  cavalcava  la  mattina  al 
l'alba,  quando  era  in  Urbino,  con  quattro  o  sei  ca- 
valli e  non  più. . .  „  a  tavola  stavano  aperti  tutti  gli 
usci  ed  ognuno  poteva  venire  dov'era  il  Signore. 
Dopo  mangiato  si  occupava  della  giustizia.  La  sera, 
all'ora  del  Vespro,  andava  spesso  sul  prato  di 
S.  Francesco  a  guardarsi  la  bellissima  veduta   e    si 
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Voi.    Alinari 

Federico    pi    Montefeltro. 

Piero  della  Francosca  (14214492). 
Firenze.  -  R.  Galleria  Uffizi. 
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compiaceva  neir  addestrare  trenta  o  quaranta  fra  i 
suoi  giovani  scudieri  in  esercizi  triunastici.  Giacché 
questo  duca  artista  e  bibliofilo  geniale  fu  sopratutto 
un  guerriero.  Da  giovane  si  educò  alla  disciplina 
delle  anni  con  Niccolò  Piccinino  e  con  Francesco 
Sforza,  e,  divenuto  principe,  fu  per  ben  trent'anni 
condottifere  di  Re  Alfonso  e  di  Ferdinando  di  Napoli, 
come  pure  di  vari  papi.  Combattè  molte  battaglie  e 
non  fu  mai  sconfitto.  Morì  nel  1482. 
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COSIMO  DEI  MEDICI. 


Niccolò  Machiavelli  ha  scolpito  nel  puro  bronzo 
del  suo  stile  la  figura  immortale  di  questo  mercante 
e  gentiluomo  fiorentino  del  secolo  xv.  Così  egli 
scrive  del  fondatore  di  casa  Medici  nel  quarto  libro 
delle  Istorie  Fiorentine:  "  Era  Cosimo  prudentissimo, 
di  grave  presenza,  tutto  liberale,  tutto  umano,  nò  mai 
tentò  alcuna  cosa  contro  alle  parti,  nò  contro  lo 
Stato,  ma  attendeva  a  beneficare  ciascuno  e  con  la 
liberalità  sua  farsi  partigiani  assai  cittadini. 

Dimodoché  l'esempio  suo  accresceva  carico  a 
quelli  che  governavano,  e  lui  giudicava  per  questa 
via,  0  vivere  in  Firenze  potente  e  sicuro  quanto  al- 
cun .altro,  o  venendosi  per  l'ambizione  degli  avver- 
sari allo  straordinario,  essere  e  con  l'armi  e  con  i 
favori  superiore.  "  Scacciato  da  Firenze  e  messo  al 
bando,  Cosimo  ritornò  come  trionfatore  e  fu  sopran- 
nominato dal  popolo  "  Padre  della  Patria.  „ 

Il  Machiavelli,  nel  riassumere  la  vita  di  lui,  così 
la  giudica  nel  libro  sottimo  delle  Istorie:  "  Nacque 
nel  1389  il  giorno  di  S.  Cosimo  e  Damiano.  Ebbe  la 
sua  prima  età  piena  di  travagli,  come  l' esilio,  la  cat- 
tura, i  periodi  di  morte  dimostrano,  e  dal  Concilio 
di  Costanza  dove  era  ito  con  papa  Giovanni,  dopo  la 
rovina  di  quello,  per  campar  la  vita  gli  convenne 
fuggire  travestito.  Ma,  passati  quarant'anni  della  sua 
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Fot.   Audorson. 


Cosimo  I  dki  Mkdict. 

Benozzo    Gozzoli    (U20-1497). 

Firenze  -  l'alaz/o  Hicfimii. 
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età.  visse  felicissimo...  Fu  di  comunale  grandezza, 
di  colore  ulivigno  e  di  presenza  venerabile.  Fu  senza 
dottrina  ma  eloquentissimo  e  ripieno  di  una  naturale 
prudenza,  e  perciò  era  ufficioso  negli  amici,  mise- 
ricordioso nei  poveri,  nelle  conversazioni  utile,  nei 
consigli  cauto,  nelle  esecuzioni  presto  e  nei  suoi  detti 
e  risposte  era  arguto  e  grave.  ^  A  certi  ribelli  che 
gli  fecero  intendere  che  non  dormivano,  disse:  "  Che 
lo  credeva,  avendo  cavato  loro  il  sonno  „.  Doman- 
dandogli la  moglie  poche  ore  avanti  la  morte,  porche 
tenesse  gli  occhi  chiusi,  rispose:  "  Per  avvezzargli.  „ 

Cosimo  morì  nel  1464. 

Seppe  essere  mecenate  di  artisti  ed  eruditi.  Fece 
venire  a  Firenze  rArgyropulos,  e  protesse  il  tradut- 
tore di  Platone.  In  Firenze  la  sua  magnificenza  di- 
mostrò nelle  costruzioni  dei  templi  e  conventi  di 
S.  Marco,  di  8.  Lorenzo  e  del  monastero  di  S.  Ver- 
diana. 

Per  sé  stesso,  oltre  al  palazzo  di  Firenze,  edificò 
saperbe  ville  a  Careggi,  a  Fiesole,  a  Cafaggiuolo,  al 
Trebbio.  A  differenza  degli  altri  nuovi  signori  d'Italia 
non  ricercò  parentele  principesche  ;  al  figlio  Gio- 
vanni, che  troppo  presto  gli  morì,  dette  come  sposa 
la  Cornelia  degli  Alessandri;  a  Piero,  la  Lucrezia 
de'  Tomabuoni  :  le  nipoti  maritò  nei  Pazzi  e  nei  Ru- 
celiai. 

""  D'onde,  giudica  il  Machiavelli,  non  solamente 
vinse  la  domestica  e  civile  ambizione,  ma  quella  di 
molti  principi  superò  con  tanta  felicità  e  prudenza, 
che  qualunque  seco  e  con  la  sua  patria  si  collegava, 
rimaneva  o  pari,  o  superiore  al  nimico:  (5  (|naluii((ue  se 
gli  opponeva,  o  perdeva  il  tempo  e  i  danari,  o  lo  stato. 
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PIERO  DI  COSIMO  de'   medici. 


Nacque   da  Cosimo  il  Vecchio  nel   1416. 

Fu  soprannominato  Piero  il  Gottoso,  per  l'infer- 
mità che  lo  travagliava.  Fu  padre  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico e  di  Giuliano,  che  morì  nella  congiura  dei 
Pazzi. 

Piero  de'  Medici  rimase  cinque  anni  al  governo 
di  Firenze;  seppe  in  questo  tempo  tener  fermo  e  alto 
il  prestigio  della  sua  casa. 

Morì  il  8  dicembre  1469.. 

iN^el  ritratto  bellissimo  che  offriamo  di  lui,  dovuto 
al  penuello  di  Sandro,  egli  mostra  fra  le  mani  una 
medaglia  del  padre  Cosimo.  A  l'ombra  della  gloria 
paterna,  sali  di  fatto  al  governo  della  Repubblica,  e 
visse  tanto  da  poter  affidarlo  al  grande    Lorenzo. 
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Fot.  Audcrsoii. 

Piero  di  Cosimo  dei  Medici. 

Sandro  Botticclli  (1447.1510). 

Firc'uze  -  (Galloria  UHizi. 
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LORENZO   de'   medici 
IL  MAGNIFICO. 


Il  Magnifico  Lorenzo  nacque  in  Firenze  il  2  gen- 
naio 1448  da  Piero  di  Cosimo  de'  Medici.  La  madre 
fu  Lucrezia  Tornabuoni.  Maestri  nelle  discipline  let- 
terarie, gli  furono  Gentile  Becchi.  TArg-yropulos,  Cri- 
stoforo Landino,  Marsilio  Ficino. 

Compagni  di  vita  seria  e  faceta,  nei  piacevoli  ri- 
posi di  Careggi,  il  Poliziano,  Matteo  Franco,  il  Pulci, 
ed  altri  spiriti  colti  e  mordaci. 

A  ventanni  Lorenzo  de'  Medici  si  fidanzò  con 
Clarice  di  Jacopo  Orsini,  che  sposò  nel  giugno  del 
14H9. 

A  21  anni,  succedette  al  padre  nel  governo  su- 
premo della  repubblica  di  Firenze.  Dotato  di  viva- 
cissimo ingegno,  ebbe  fermi  ed  alti  nell'anima  gli 
ideali  d'ingrandire  la  propria  casa  e  di  accrescere 
gloria  al  Comune  fiorentino;  di  essere,  come  fu,  il 
supremo  moderatore  politico  degli  Stati  italiani,  as- 
sicurando un'era  di  pace  e  di  prosperità  al  Paese 
rifiorente  per  il  rigoglio  prodigioso  di  tante  intelli- 
genze. 

Nel  1471  Lorenzo  venne  a  Roma  per  l'incorona- 
zione fli  Sisto  IV,  e,  in  quell'occasione,   Leon    Bat- 
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tista  Alberti  gli  fu  guida  nelle  sue  ripetute  escur- 
sioni arcli(M)looielio. 

Amò  l'arto  quasi  corno  so  stosso;  fu  un  appas- 
sionato raccoglitore  di  codici  preziosi,  di  statue  an- 
tiche e  moderne,  di  quadri,  di  medaglie.  Raramente 
si  fuse  così  bene  in  un  principe  l' anima  di  un  poeta 
mecenate  e  di  un  politico  saggio  ed  avveduto. 

I  suoi  amori  giovanili  per  la  Lucrezia  Donati,  ad 
onor  della  quale  giostrò  nel  '69  in  piazza  S.  Croce, 
gli  inspirarono  sonetti  e  canzoni  d' intonazione  pe- 
trarchesca e  platonica  che  in  parte,  imitando  la 
Vita  Nuova,  commentò  in  prosa.  Compose  le  Selve 
d'amore  in  ottava  rima  ad  imitazione  di  quelle  di 
Stazio. 

Scrisse  poemetti  lirici,  drammatici,  morali,  come 
il  Corinto,  V Ambra,  la  Caccia  col  falcone,  la  Nencia 
da  Barberino,  ove  il  suo  amore  rusticano  cantò  ru- 
sticamente ;  nel  Simposio,  accondiscendendo  ad  un'in- 
clinazione plebea  del  suo  spirito,  fece  una  volgare 
parodia  della  Divina  Commedia,  in  terzine.  Anima 
stranamente  complessa,  una  e  discorde,  ricca  fuor 
di  misura  dei  più  diversi  sentimenti  ebbe  Lorenzo 
il  Magnifico. 

Lo  dicono  i  suoi  canti  carnascialeschi  e  le  sue 
laudi  religiose,  la  favola  semi-drammatica  degli  Amori 
di  Marte  e  Venere  e  la  sua  Rappresentazione  di 
S.  Giovanni  e  Paolo.  Pagano  e  cristiano  ad  un  tempo, 
perfetto  rappresentante  de  V  età  sua,  così  Lorenzo 
de'  Medici  viene  giudicato  dal  Machiavelli:  "  Fu 
dalla  fortuna  e  da  Dio  sommamente  amato;  per  il 
che  tutte  le  sue  imprese  ebbero  felice  fine,  e  tutti 
i  suoi  nemici  infelice ...  le  quali  cose    lo    facevano 
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Fot.  Ali  nari 
LOBENZO    DEI   M  IODICI. 
Domenico  Ghirlandaio  (1440.1494). 

Fireuxc  -  Chiesa  «li  8,  Trinità,  (^ippellu  Sassotti, 
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tenere  iu  Italia  mirabile.  La  quale  riputazione  cia- 
scuno giorno  per  la  prudenza  sua  cresceva;  perchè 
era  nel  discorrere  le  cose  eloquente  ed  arguto,  nel 
risolverle  savio,  neir  eseguirle  presto  ed  animoso.  Né 
di  quello  si  possono  addurre  vizi,  che  maculassero 
tante  sue  virtù,  ancorché  fusse  nelle  cose  veneree 
meravigliosamente  involto,  e  che  si  dilettasse  di  uo- 
mini faceti  e  mordaci,  e  di  giuochi  puerili,  più  che 
a  tanto  uomo  pareva  si  convenisse;  in  modo  che 
molte  volte  fu  visto  intra  i  suoi  figliuoli  e  figliuole 
tra  i  loro  trastulli  mescolarsi.  Tantoché  a  conside- 
rare in  quello  e  la  vita  leggera  e  la  grave,  si  vedeva 
in  lui  essere  due  persone  diverse,  quasi  con  impos- 
sibile congiunzione  congiunte.  „ 

Visse  Lorenzo  gli  ultimi  due  anni  della  sua  vita 
nella  villa  di  Careggi,  ove  prima  di  morire  chiamò 
a  sé  Girolamo  Savonarola  per  riconciliarsi  con  Dio. 

Pasquale  Villari  così  narra  il  supremo  convegno 
fra  Lorenzo  moribondo  ed  il  grande  domenicano  : 
^  Tre  peccati  egli  voleva  confessare  a  lui  e  chie- 
derne assoluzione:  il  sacco  di  Volterra;  i  danari  tolti 
al  monte  delle  fanciulle,  cagione  a  moltissime  di 
perduta  vita;  il  sangue  sparso  dopo  la  congiura 
de'  Pazzi.  Nel  parlare  il  Magnifico  si  agitava  di 
nuovo,  ed  il  Savonarola  per  calmarlo  andava  ripe- 
tendo :  ""  Iddio  è  buono,  Iddio  è  misericordioso.  „ 
**  Ma,  aggiunse,  non  appena  Lorenzo  ebbe  finito  di 
parlare,  vi  bisognano  tre  cose.  „  "  E  quali.  Padre  ? 
—  rispose  Lorenzo.  Il  volto  di  Savonarola  divonìa 
grave,  e,  spiegando  le  dita  della  sua  destra,  egli  in- 
cominciava a  dire:  "  Primo.  Vi  bisogna  avere  una 
gi'ande  e  viva  fede  nella  misericordia  di  Dio.  „  Questa 
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io  r  ho  grandissima.  „  "  Secondo.  Vi  bisogna  resti- 
tuire tutto  il  mal  tolto,  o  commettere  ai  vostri  fioli 
che  lo  restituiscano  per  voi.  „  A  questo  il  Magnifico 
parve  rimanere  meravigliato  e  dolente;  pure  facendo 
forza  a  sé  stesso,  acconsentì  con  un  cenno  del  capo. 
Il  Savonarola  levossi  finalmente  in  piedi,  e  mentre 
il  moribondo  principe  si  rimpiccioliva  pauroso  nel 
letto,  egli  sembrava  divenire  maggiore  di  se,  dicendo  : 
"  Ultimo.  Vi  bisogna  restituire  la  libertà  al  popolo 
di  Firenze.  „  Il  suo  volto  era  solenne  ;  la  voce  quasi 
terribile;  gli  occhi  per  indovinare  la  risposta  sta- 
vano iutenti  e  fissi  in  quelli  di  Lorenzo;  il  quale, 
raccogliendo  quante  forze  la  natura  gli  aveva  lasciato 
in  quel  punto,  volse  sdegnosamente  le  spalle  senza 
pronunciare  più  parola.  E  così  il  Savonarola  si  par- 
tiva senza  dare  l'assoluzione;  ed  il  Magnifico,  lace- 
rato dai  rimorsi,  dava  poco  di  poi  l'ultimo  fiato  il 
giorno  8  aprile  1492  „.  Egli  fu  sepolto  nella  Sagrestia 
Vecchia  di  S.  Lorenzo. 
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GIULIANO  DEI  MEDICI 


Piglio  di  Piero  e  fratello  del  Magnifico  Lorenzo. 
Fu  soprannominato  dal  popolo  di  Firenze  il  "  Pen- 
sieroso y, ,  perchè  nel  volto  era  abitualmente  malin- 
conico, quasi  fosse  presago  della  sua  dura  sorte. 

Ma  la  gravità  del  suo  spirito  fu  certo  determi- 
nata dallo  studio  della  filosofia  greca.  Giuliano  era 
un  giovane  bellissimo  ;  arbitro  di  eleganze,  destro  nel 
cavalcare,  insuperato,  tra  i  giovani  fiorentini,  nel 
giuoco  delle  armi,  come  si  vide  nella  giostra  data  in 
onore  di  Simonetta  Vespucci. 

Egli  amava  di  caldo  affetto  il  fratello,  e  l'odio 
dei  Pazzi,  dei  Riario  e  di  Sisto  IV  non  potendoli  di- 
videre, cercò  di  perderli  entrambi. 

I  Pazzi  erano  allora  tra  le  famiglie  più  ricche  e 
potenti  di  Firenze.  A  Messer  Jacopo,  capo  di  quella  fa- 
miglia, per  istigazione  dei  Medici,  non  si  usavano  molti 
riguardi.  Francesco  dei  Pazzi,  ch'era  più  animoso  e 
sensitivo  degli  altri,  e  che  abitava  in  Roma,  meditò 
la  congiura  di  sopprimere  i  due  fratelli  Medici,  d'ac- 
cordo con  Girolamo  Riario,  del  quale  era  amicissimo. 
Alla  congiura  aderì  Francesco  Salviati,  arcivescovo 
di  Pisa.  Francesco  de'  Pazzi,  Bernardo  Bandini,  An- 
tonio da  Volterra  e  Stefano  Sacerdote  furono  gli  ese- 
cutori del  misfatto  che  vien  così  narrato  dal  Machia- 
velli: ""  Vollero  che  il  segno  dell'operare  fusse  quando 
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SÌ  comunicava  il  sacerdote  ohe  nel  tempio  (di  Santa 
Maria  del  Fiore)  la  principale  messa  celebrava,  e  che 
in  quel  mezzo,  F  arcivescovo  Salviati,  insieme  con  i 
suoi  e  con  Jacopo  di  Messer  Poggio,  il  Palagio  Pub- 
blico occupassero  „.  Lorenzo  venne  per  il  primo  nel 
tempio,  pieno  di  popolo;  più  tardi  giunse  il  fratello, 
accompagnato  da  Francesco  de'  Pazzi  e  da  Bernardo, 
i  quali  lo  carezzarono  e  palparono  per  vedere  se 
aveva  una  corazza  o  maglia  indosso.  A  l'ora  desti- 
nata Bernardo  Bandini  con  un'arma  corta  passò  il 
petto  a  Giuliano,  il  quale  dopo  pochi  passi  cadde  a 
terra,  sopra  il  quale  Francesco  dei  Pazzi  gittatosi, 
lo  empì  di  ferite,  e  con  tanto  studio  lo  percosse,  che 
accecato  da  quel  furore  che  lo  portava,  se  medesimo 
in  una  gamba  gravemente  offese.  Messer  Antonio 
e  Stefano  dall'altra  parto  assalirono  Lorenzo.  Ma 
egli,  benché  ferito  alla  gola,  si  difese,  riuscì  a  rifu- 
giarsi nella  sacrestia,  d'onde  foco  ritorno  al  suo  pa- 
lazzo, protetto  dai  partigiani  „. 

Ciò  accadde  ai  26  di  aprile  1478.  Cosi  la  vita  di 
Giuliano  la  spezzava  il  fato  nel  fiore  della  giovi- 
nezza. 
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Fot.   Aiidtirsou. 


Giuliano  dki  Medici. 

Amico  (li  Sandro. 

Beri^amo.  -  Riu-folta  Morelli,  Ac-c-iulemia  Carrara. 
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PIERO  DI  LORENZO  de'  MEDICI 


Nato  da  Lorenzo  il  Magnifico  e  da  Clarice  Orsini 
nel  1471,  non  ereditò  le  virtù  paterne.  Uomo  frivolo 
e  vano,  durò  solo  due  anni  nel  governo  di    Firenze. 

A  l'avvicinarsi  di  Carlo  Vili  alle  frontiere  dello 
Stato  toscano,  Piero  accettò  le  condizioni  umilianti 
impostegli  dallo  straniero.  Ma  non  potè  ritornare  in 
Firenze,  ove  fu  proclamata  la  repubblica,  e  commi- 
nato a  lui  l'esilio. 

Piero  fuggì  allora  a  Venezia.  Tutti  i  suoi  com- 
plotti per  rientrare  in  patria  fallirono  miseramente. 

Alla  fine  andò  al  seguito  dei  Francesi  ne  l'Italia 
meridionale;  e  nel  1503  morì  annegato  al  passaggio 
del  Garigliano. 

Le  virtù  diplomatiche  del  padre  Lorenzo,  dege- 
nerarono nel  figlio  Piero  in  bassi  raggiri  degni  d'un 
vile. 

Quando  Carlo  Vili  soggiornò  in  Koma  con  la 
superbia  del  trionfatore,  tenendo  magnifica  corte  nel 
palazzo  di  S.  Marco,  vedovasi  ogni  giorno  far  bella 
mostra  in  quelle  sale  Piero  dei  Medici,  fuggito  dalla 
sua  patria  come  uno  schiavo  del  re  di  Francia. 

Fu  buona  ventura  per  la  sua  casa  ch'egli  morisse, 
giacché  i  Medici  non  sarebbero  mai  tornati  a  Firenze 
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per  suo  mezzo.  Ad  erede  egli  lasciò  il  giovane  Lo- 
renzo avuto  dalla  moglie  Alfonsina  Orsini.  Frattanto 
a  rialzare  il  prestigio  della  casa  medicea  crescevano 
due  uomini  che  sono  nella  storia  Leone  X  e  Cle- 
mente VIL 

Così  il  sangue  del  vecchio  Cosimo  dava  ancora 
al  Rinascimento  italiano  il  più  splendido  mecenate, 
ed  un  uomo  di  guerra  ambizioso  ed  astuto.  Il  se- 
colo XV  ha  il  suo  eroe  più  rappresentativo  in  Lo- 
renzo il  Magnifico;  il  secolo  xvi,  in  Leone  X. 
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Fot.  Al  inai 

Piero  di  Lorenzo  dei  Medici. 

Andrea  del  Vorrocchio  (14:55-1488) 

Firenze  -  Museo  Nazionale. 
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FERDINANDO  11  D'ARAGONA. 


Alla  morte  del  padre.  Alfonso  il  Magnifico,  Don 
Ferrante  suo  figlio  illegittimo  ereditò  il  regno  di 
Xìipoli,  nel  1458,  mentre  la  Sicilia,  la  Sardegna  ed 
Aragona  andavano  al  fratello  Giovanni. 

Don  Ferrante,  uomo  astuto  ed  ambizioso,  capì 
subito  la  necessità  politica  di  consolidare  il  suo  do- 
minio sopra  r  intero  paese,  E  nel  1464  era  già  pa- 
drone di  tutto  il  regno,  malgrado  che  Callisto  III 
cercasse  di  rivendicare  i  diritti  della  Chiesa  sopra 
Xapoli,  e  Giovanni  d'Angiò  invano  tentasse  la  fortuna 
delle  armi  per  ritornare  sul  trono  degli  antenati. 

Nel  1479  Don  Ferrante,  alleato  di  Sisto  IV  e  dei 
3Iilanesi,  dichiarò  guerra  a  Lorenzo  dei  Medici,  ma 
l'astuto  fiorentino  seppe  ottenere  da  Ferdinando  la 
pace  a  buone  condizioni,  visitandolo  di  persona. 

Don  Ferrante  disgustò  i  Baroni  napoletani  che 
gli  si  congiurarono  contro  nel  1485,  sotto  la  guida 
di  Roberto  Sanseveiino  e  di  Francesco  Coppola,  ma 
il  Re  riuscì  a  vincerli  con  arti  sottili,  e  a  condurre 
energicamente  la  guerra  contro  Innocenzo  Vili. 

Ferdinando  morì  nel  1495,  mentre  il  regno  stava 
per  essere  invaso  dalle  truppe  di  Carlo  Vili  Re  di 
Francia. 

Nel  busto  dell'Aragonese,  che  riproduciamo,  lo 
scultore  Guido  Mazzoni  ha  saputo  rendere   con  effi- 
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cact»  penetrazione  psicologica  quella    natura    astuta, 
crudele  e  sensuale. 

11  Fontano,  l'umanista  caro  a  Ferdinando,  osser- 
vava con  raccapriccio  la  gioia  satanica  del  suo  pa- 
drone, il  quale  sogghignava  e  stropicciavasi  le  mani 
pensando  ai  prigionieri  chiusi  nelle  sue  carceri,  ai 
quali  faceva  assaporare  l'atroce  incertezza  della  sorte 
estrema. 


Ili 


Fot.  Alinari. 


Ferdinando  II  d'Aragona. 

Guido  Mazzoni  (....  f  1518). 

Nai)oli.  -  MuHC'o  Nazionale, 
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FRANCESCO  FÒSCAKI. 


È  il  doge  magnifico  che  riposa  nella  chiesa  dei 
Frari;  Gentile  Bellini  lo  ritrasse  nella  tavola  del 
Museo  civico  di  Venezia:  Francesco  Foscari  fu  amante 
dello  splendore  militare,  ed  a  tergo  delle  medaglie 
contrassegnate  della  sua  effigie  volle  scolpita  l'im- 
magine della  Repubblica  armata  di  spada  e  la  scritta: 
Venetia  Magna, 

Francesco  Foscari  ben  rappresenta,  la  grandezza 
veneziana  nel  secolo  xv. 

Prima  di  essere  assunto  al  dogado  ebbe  varie 
missioni  diplomatiche. 

Nel  1413  andò  oratore  all'Imperatore  Sigismondo 
per  ottenere  da  lui  mediazione  ne' contrasti  della  Re- 
pubblica con  Federico  duca  d'Austria. 

Nel  1415  fu  spedito  presso  Maometto,  onde  im- 
pedire che  i  Turchi  assalissero  i  possedimenti  vene- 
ziani di  Candia  e  Xegroponte.  Fu  eletto  procuratore 
di  8.  Marco  nel  1416. 

Ai  15  di  aprile  1423  fu  elevato  alla  suprema  di- 
gnità di  doge  della  Repubblica. 

Con  Francesco  Foscari  trionfò  in  Venezia  il  par- 
tito della  guerra;  ed  i  Veneziani,  poco  dopo  la  sua 
elezione,  cominciarono  a  battersi  per  il  possesso  di 
Salonicco;  né  più  deposero  le  armi  per  ben  trentanni. 
Seguì  alla  guerra  d'Oriente  quella  di  Lombardia,  per 
8 


-  114  — 

la  quale  la  Repubblica  acquistò  Brescia  nel  1426; 
Bergamo  nel  1428;  Peschiera,  Valleggio  e  Lonato 
nel  1441  ;  Crema  nel  1448. 

Francesco  Fosoari  in  queste  guerre  vittoriose  seppe 
dare  alle  truppe  venete  condottieri  insigni  come  il 
Carmagnola,  il  Marchese  di  31antova,  il  Gattamelata, 
Francesco  Sforza,  Sigismondo  Malatesta,  Gentile  da 
Leonessa,  Giacomo  Piccinino  e  Bartolomeo  Colleoni, 
e  seppe  raffrenare  sapientemente  le  cupidigie  di  tali 
uomini'  rotti  alla  ventura. 

La  pace  generale  fu  conchiusa  nel  1454,  e  ne  fu 
causa  precipua  la  caduta  di  Costantinopoli,  avvenuta 
l'anno  prima. 

Francesco  Foscari,  quantunque  avesse  aderito  alla 
Confederazione  italica  contro  i  Turchi,  geloso  tut- 
tavia della  potenza  commerciale  di  Venezia,  con- 
chiuse subito  con  i  medesimi  un  trattato  segreto,  ac- 
ciocché il  commercio  veneto  non  venisse  ad  esser 
danneggiato. 

Tragica  è  la  fine  di  questo  gloriosissimo  doge. 
La  parte  avversa  capitanata  da  Giacomo  Loredano, 
membro  potente  del  Consiglio  dei  Dieci,  si  adoperò 
ad  ottenere  la  deposizione  del  vecchio  Foscari.  A  nome 
del  Consiglio  il  Loredano  si  recò  dal  Foscari  a  do- 
mandargli l'abdicazione.  Questi  oppose  un  fermo  ri- 
fiuto al  comando.  Pareva  a  lui  di  poter  esser  tran- 
quillo a  l'ombra  di  tanta  gloria. 

Ma  i  Loredano  riuscirono  a  far  eleggere  il  nuovo 
doge:  quando  Francesco  Foscari  udì  la  campana  di 
S.  Marco  che  annunziava  l'avvento  del  suo  succes- 
sore, svenne,  e  all'indomani,  30  ottobre  1457,  morì 
di  dolore. 
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Fot.  Alinari 


Francksco  Foscari. 

Gentile    Bollini    (1427-1507). 

Venezia.  -  Muhco  Correr. 
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LUDOVICO  I[[  GONZAGA. 


Nacque  ai  5  di  giugno  del  1414  da  Gian  Fran- 
cesco e  da  Paola  di  Galeotto  Malatesta,  la  fedele 
amica  e  seguace  di  S.  Bernardino  da  Siena. 

Ludovico  ebbe  una  giovinezza  tempestosa.  Sde- 
gnatosi col  padre  che  prediligeva  il  fratello  Carlo, 
se  ne  fuggì  nel  1436  a  Milano,  ponendosi  ai  servizi 
del  duca  Filippo  Maria  Visconti. 

Il  duca  dette  al  giovine  Gonzaga  il  comando  di 
cento  lance  e  lo  mandò  presso  Niccolò  Piccinino;  nella 
battaglia  di  Barga  del  1437,  sconfitto  il  Piccinino  da 
Francesco  Sforza,  Ludovico  rimase  ferito  e  prigione. 
Ma  lo  Sforza  lo  protesse,  ne  fece  un  amico,  e  quando 
impose  al  Marchese  di  Mantova  di  diventare  suo  al- 
leato, lo  riconciliò  col  padre.  Ludovico,  alla  morte 
di  Gian  Francesco,  nel  1444,  gli  fu  successore  nel 
marchesato. 

Egli  rimase  sempre  fedele  amico  dello  Sforza,  e 
gli  fu  alleato  nella  guerra  che  questi  ebbe  a  soste- 
nere nel  1452  contro  i  Veneziani.  In  tale  campagna 
ebbe  nemico  il  fratello  Carlo  che  riuscì  a  sbaragliare 
a  Goito,  ma  i  mali  delle  devastazioni  nel  Mantovano 
furono  incalcolabili. 

Dopo  il  trattato  di  Lodi  del  1454  fra  gli  Stati 
italiani,  ebbe  il  Marchese  di  Mantova    un'era  lunga 
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di  pace  che  durò  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel 
castello  di  Gioito  il  12  giugno  1478. 

In  questo  tempo  fortunato  fiorì  splendidamente 
l'arte  in  Mantova,  sopratutto  per  opera  del  grande 
Mautegna  che  divenne  il  pittore  favorito  di  Ludo- 
vico III. 

Il  Filelfo,  il  Platina,  il  Guarino,  Leon  Battista 
Alberti  trovarono  larga  ospitalità  nella  corte  man- 
tovana. Leon  Battista  Alberti  nel  1450  edificò  il  ca- 
stello di  Revere  ed  il  contiguo  palazzo;  nel  1460  la 
basilica  dì  S.  Sebastiano  e  nel  1472  fece  il  disegno 
del  famoso  tempio  di  S.  Andrea. 

Ludovico  III  costruì  il  palazzo  della  Ragione,  il 
ponte  sul  Mincio  a  Goito,  il  palazzo  del  Belvedere 
fuori  di  Porto;  nel  1478  fece  esporre  al  pubblico  un 
orologio  lavorato  da  Bartolomeo  Manfredi,  che  fu 
una  meraviglia  per  quei  tempi  ;  introdusse  in  Man- 
tova l'arte  tipografica.  Ospitò  nel  1459  il  Congresso 
contro  il  Turco.  Fu  principe  sotto  ogni  riguardo  glo- 
rioso. 


r 
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Fot.  Alinari. 


Ludovico  III  Gonzaga. 

Andrea    Mantejrna    (1430.1506). 

Miintovii  -  P.iImzzo  I)iu-al«!. 
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IL  PRINCIPE  DSCHEM. 


Questo  principe  turco,  romanizzatosi  al  tempo  di 
Innocenzo  Vili,  è  una  figura  caratteristica  del  Quat- 
trocento. 

Egli  era  un  fratello  minore  del  Sultano  Bajazet. 
e  per  controversie  avute  nella  sua  famiglia,  l'anno 
1482  si  rifugiò  in  Rodi  presso  il  Gran  Maestro  de'  Gio- 
vanniti  Pietro  d'Aubusson.  Bajazet  temeva  di  questo 
principe  che  s'atteggiava  a  pretendente  presso  i  suoi 
nemici  cristiani:  onde  tutti  i  principi  d'Europa  si 
destreggiarono  per  averlo  in  ostaggio.  Il  papa  Inno- 
cenzo Vili  riuscì  finalmente  ad  attirarlo  in  Roma, 
ov'egli  giunse  la  sera  del  13  marzo  1489  in  mezzo 
ad  una  folla  innumerevole,  curiosa  di  vedere  quello 
che  chiamavano  il  Granturco.  Il  Papa  lo  ricevette 
con  onori  sovrani,  ed  egli  mosse  alla  volta  del  Va- 
ticano, cavalcando  la  chinea  del  Pontefice,  in  mezzo 
a  Franceschetto  Cibo  e  a  Guido  Blanchefort  Priore 
dell'Alvergna. 

Uno  dei  ritratti  più  caratteristici  del  figlio  di 
Maometto  ci  è  dato  in  una  lettera  del  Mantogna,  in 
data  15  giugno  1489  al  marchese  Francesco  di  Man- 
tova. 

'^  Il  fratello  del  Turco,  egli  scriveva,  abita  qui  in 
palazzo  sotto  buona  custodia.  Nostro  Signore  gli  per- 
mette svaghi  di    ogni    ragione,  cacce,  musiche,  con- 
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viti  e  somiglianti.  Di  tratto  in  tratto  capita  a  man- 
oiare  nel  nuovo  palazzo  dov'  io  sto  dipingendo,  e  per 
un  barbaro  si  conduce  molto  bene.  Il  suo  porta- 
mento è  superbamente  maestoso  ;  persino  in  presenza 
del  Papa  non  si  scopre  il  capo,  com'anche  davanti 
a  lui  non  si  usa  levarsi  il  berretto.  Mangia  cinque 
volte  il  dì  e  dorme  altrettanto;  prima  di  prendere 
cibo  beve  acqua  inzuccherata. 

"  Il  suo  passo  è  quello  di  un  elefante  ;  il  suo  mo- 
vimento grazioso  pari  a  una  cadenza  veneziana.  I 
suoi  se  ne  lodano  assai  e  decantano  la  sua  maestria 
nel  cavalcare,  del  che  però  fin  qui  non  ho  visto 
nulla. 

"  Gli  occhi  tiene  sposso  semichiusi. 

"  È  d'indole  crudele;  quattro  uomini,  dicono,  fu- 
rono da  lui  ammazzati.  Di  questi  dì  ha  maltrattato 
un  interprete.  Si  vuole  che  Bacco  gli  faccia  visite 
frequenti.  In  complesso  la  sua  gente  lo  teme.  Egli 
dispregia  tutto,  come  uno  che  non  se  ne  intende. 
Dorme  vestito;  dà  udienze  sedendo,  come  i  Parti, 
con  le  gambe  incrociate. 

"  Sul  capo  porta  una  tela  di  trentamila  (sic!) 
braccia;  i  suoi  calzoni  sono  così  ampi  ch'ei  vi  si  po- 
trebbe nascondere.  Ha  una  faccia  che  mette  paura, 
specialmente  se  gli  fa  visita  Bacco  „. 

Assai  controversa  fra  i  critici  dell'opera  pintu- 
ricchiesca  nelle  sale  Borgia  è  l'identificazione  del 
piincipe  Dschem.  Bhrle  e  Stevenson  affermano  con 
sicurezza  si  debba  riconoscere  il  ritratto  del  fratello 
di  Bajazet  nel  turco  ritto  al  di  là  del  trono  nella 
scena  della  Disputa  di  S.  Caterina.  Invece  Adolfo 
Venturi,  lo  Steinmann,  il  Boyer   d'Agen,  e    la  Phil- 
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Kot.  Aliiiari. 


Il  Principe  Dschem? 

Pinturicchio  (1454.1513). 

Vaticano    -    Appai-tameuto     Borgia. 
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Fot.  Anderson, 

Il  Principe  Dschem? 

Pintiiricchio  (1404-151:}). 

Vatit'uno    -    AiipailaUKiito     Itorj^iii. 
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lipps  ritengono  ohe  Dschem  sia  il  turco  che  si  vede 
sopra  un  cavallo  bianco.  Corrado  Ricci  esclude,  come 
illogica,  ogni  identificazione  di  questi  due  ritratti 
con  il  principe  orientale. 

Ma  noi  gli  abbiamo  qui  riprodotti  perchè,  mentre 
non  ci  sembra  impossibile  che  il  Piuturicchio  abbia 
in  uno  di  essi  tolto  a  modello  il  Granturco,  ci  of- 
frono il  destro  di  rievocarne  la  curiosa  figura. 
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MUZIO  ATTENDOLO  SFORZA, 


Narra  la  leggenda  che  una  sera  de  l'anno  1382 
Muzio  Attendolo  se  ne  stava  a  zappare  tranquilla- 
mente il  campi  cello  paterno  nella  terra  di  Cotignola, 
quando  vide  alcuni  soldati  della  compagnia  di  Bol- 
drino  da  Panicale  che  cercavano  di  arruolar  volon- 
tari. "  0  Muzio,  gli  gridano,  lascia  la  zappa  e  fatti 
soldato  „. 

Muzio  scaglia  la  zappa  sopra  una  quercia  deciso 
a  riprenderla  per  sempre  se  fosse  ricaduta.  Ma  la 
zappa  non  cade  ed  egli  parte  con  quei  soldati,  verso 
la  gloria. 

Alberico  da  Barbiano,  l'Acuto,  il  Broglia  di  Chieri, 
il  Biordo  da  Perugia  sono  i  capitani  ch'egli  ammira 
ed  invidia. 

Vive  della  guerra  come  di  una  passione  violenta. 
La  fortuna  dei  condottieri  esteri  lo  seduce  a  diventar 
capo  di  una  banda  romagnola  di  uomini  coraggiosi. 
Ingrossa  con  la  sua  gente  la  compagnia  di  S.  Giorgio, 
composta  tutta  d' italiani,  i  "  quali  avevano  congiu- 
rato di  non  voltare  mai  le  spalle  a  nemici  stranieri  „. 
E  costoro  in  più  d'un  luogo  vinti  i  Brettoni,  morti 
i  francesi,  cacciati  e  vinti  i  tedeschi,  rotti  gli  spa- 
gnuoli  e  spenti  i  savoini  e  gli  inglesi,  con  giusta 
confessione  mostrarono  che  presso  gli  italiani  non 
era  spenta  affatto  la  riputazione    dell'antico   valore. 
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F(>(.  Andersim. 


3IUZIO  Attendono  Sforza. 

Bernardo   Luini  (1470-irriO). 

Milano  -  Musco  Sforzesco. 
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Muzio  Attendolo,  soprannominato  lo  Sforza  per  la 
violenza  del  suo  ardire,  fu  uno  dei  più  orandi  capi- 
tani di  ventura.  Dai  suoi  soldati  esigeva  una  disci- 
plina ferrea;  era  implacabile  con  i  traditori;  proi- 
biva il  giuoco  e  la  bestemmia  :  teneva  assai  alle  belle 
armature:  nelle  notti  piovose,  sotto  la  tenda,  leg- 
geva ai  suoi  capitani  le  favole  dei  baroni  e  dei  pa- 
ladini di  Francia.  Possedeva  un'anima  di  guerriero 
cristiano  medievale,  barbara  e  cavaller^esca.  Scusa- 
vasi  della  sua  ignoranza  letteraria  col  dire  che  non 
eragli  mai  riuscito  a  tenere  nella  medesima  mano  il 
ibro  e  Ja  spada. 

Mirava  sempre  a  salire  più  in  alto,  anche  per  via 
di  parentadi. 

A  50  anni  riuscì  a    sposare    la    vedova  di  Ludo- 
vico II  d'Angiò,  re  di  Xapoli. 

Nella    persona    l'Attendolo    era    di  figura  et  cera 
ilio  terribile,  et  oscura  da  guardare. 
Morì  il  4  gennaio    1424    nella  battaglia  data  dai 
Iracceschi  alla  foce  del  fiume  Pescara.  Mentre,  con- 
[uistata  ormai  la  vittoria,  dirigeva  il  guado  di  alcuni 
tvalieri  sul  fiume    in    piena,  vede    un  giovane  suo 
iggio  che  affogava,  senza    che    alcuno  lo  aiutasse. 
Spinse  allora  lo  Sforza  il  suo  cavallo    nel  fiume 
>r  salvarlo,  ma  essendosi    le    gambe  posteriori  del 
lestrìero  affondate  nella  melma    fangosa  egli  fu  ro- 
ito  di  sella.  Il  cavallo    libero    del    peso   giunse 
Ila  riva,  e  lo  Sforza    sotto    la    grave    armatura,  af- 
fondò nel  fiume. 

Nessuno  ritrovò  il  cadavere. 
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FRANCESCO  SFORZA. 


Il  padre,  che  fu  Muzio  Attendolo,  fondatore  della 
casa,  morì  a  Francesco  il  4  gennaio  1424  in  una 
battaglia  combattuta  contro  i  Bracceschi  alla  foce 
del  fiume  Pescara:  non  l'uccisero  i  nemici  ma  la 
sua  stessa  generosità  :  affogò  nel  finme,  gravato  dalla 
pesante  armatura,  per  salvare  un  suo   paggio. 

Francesco  Attendolo,  avuta  notizia  della  morte  del 
padre,  rimase  impassibile  al  suo  posto  di  comando 
finche  la  battaglia  non  fu  vinta;  dopo  raccolse  i  mi- 
liti e  gli  strinse  a  sé  con  nuovo  patto  di  fedeltà. 

Muzio  Attendolo,  maestro  della  nuova  milizia  ita- 
liana, ricorda  Cesare  ;  Francesco,  consacrato  dalla  re- 
gina Giovanna  con  il  soprannome  gueri'esco  del  pa- 
dre, Sforza,  mirò  ed  ottenne,  come  Augusto,  una  co- 
rona. 

Egli  proseguì  tenacemente  il  sogno  di  dominare 
uno  Stato.  Bianca  Maria,  figlia  di  Filippo  Maria  ul- 
timo dei  Visconti,  con  la  sua  mano  bianca  e  gentile 
aiutò  quella  ferrea  del  consorte  a  conquistare  Mi- 
lano, al  dominio  della  quale  pretendevano  i  duchi 
di  Savoia. 

Francesco  entrò  vincitore  in  Milano  dopo  un  as- 
sedio di  trenta  mesi  il  26  febbraio  1450.  Per  tal 
guisa  da  un  capitano  di  ventura  romagnolo  fu  inau- 
gurata la  nuova  dinastia  milanese. 
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Fot.  Antlei'Hon. 


Francksco  Sforza. 

Gian  Cristoforo  Romano?  (14()r).l612) 

Firenze  -  Museo  Nazionale. 
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Pio  II  ci  dà  il  ritratto  di  questo  glorioso  con- 
dottiero :  **  Xeiraniio  1459,  scrive  il  Pontefice,  quando 
il  duca  intervenne  al  oonoresso  dei  principi  in  Man- 
tova, aveva  quasi  sessant'anni  ma  cavalcava  come 
un  giovane,  statura  alta,  aspetto  imponente,  fisono- 
mia  seria,  nel  parlare  sempre  calmo  ed  affabile  ; 
vero  contegno  di  principe  „. 

Il  figlio  di  Muzio,  che  aveva  guidato  l'aratro, 
quantunque  come  ci  dice  il  Piccolomini  avesse  sa 
puto  acquistare  vero  contegno  di  principe  rimase 
sempre  e  sopratutto  un  soldato  ed  un  politico  ac 
corto:  ma  siccome  i  tempi  lo  comportavano,  seppe 
per  mezzo  del  segretario  Guiniforte  da  Barzizza  e  d 
Cicco  Simonetta  proteggere  gli  artisti,  ed  atteggiarsi 
a  mecenate. 

Alla  sua  corte  furono  accolti  liberalmente  molti 
greci:  ebbero  larghe  protezioni  il  Decembrio  e  il  Fi 
lelfo  che  dedicò  al  duca  un  poema  epico  la  Sfor 
zicule,  in  sedici  libri  e  12.800  versi. 

Lo  Sforza  intraprese  e  compì  in  Milano    la    fab 
hrica  dell'Ospedale  Maggiore,  e  molte  altre  opere. 

Egli  amava  di  sorvegliare  di  persona  i  lavori  del 
l'ospedale,  del  Castello  e  della  fabbrica  del  Duomo 

I  suoi  sudditi  lo  amavano,  ed  era  adorato  nella 
famiglia. 

Francesco  Sforza    fu    principe   saggio  e  glorioso. 
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GALEAZZO  MARIA  SFORZA. 


Egli  segna  il  decadimeato  della  stirpe  sforzesca. 
Uberto  Foglietta,  suo  biografo,  lo  definisce  un  mostro 
di  vizi  e  di  virtù.  Il  diarista  ferrarese  dice  ch'era 
uno  homo  che  faceva  di  grandi  pazzie  et  cose  diso- 
neste da  non  scrivere. 

Salito  al  trono  a  22  anni  e  vissuto  sempre  in 
mezzo  agli  agi,  ed  alle  adulazioni  dei  cortigiani,  di- 
venne corrotto  e  crudele,  vanaglorioso  e  magnifico. 
T  dotti,  gli  artisti,  i  poeti,  apprezzava  come  fabbri- 
catori della  sua  fama,  così  che  gli  onorava  tutti 
ugualmente,  amicandoseli  con  ricchi  doni. 

Galeazzo  Maria  Sforza  voleva  che  la  sua  corte 
milanese  fosse  la  più  splendida  d'Italia.  Ma  le  vio- 
lenze del  duca  offuscarono  alfine  le  sue  liberalità. 
Accecato  dalle  passioni  si  abbandonava  ad  atti  cru- 
deli. 

Ad  un  tal  Petrino  da  Castello,  per  averlo  veduto 
conversare  con  una  sua  amante,  fece  mozzare  am- 
bedue le  mani.  Pietro  del  Drago  per  ordine  di  Ga- 
leazzo fu  inchiodato  vivo  in  una  cassa  e  poi  sepolto 
come  morto. 

Questi  ed  altri  delitti  attirarono  sul  duca  l'odio 
dei  milanesi  e  prepararono  gli  animi  alla  congiura. 
Cola  Montano,  maestro  di  eloquenza,  che  il  duca  per 
certe  satire  scritte  contro  di  lui,  aveva  fatto  un  giorno 
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Galeazzo  Maria  Sforza. 

Bornanlo  Liiiiii   (1 47(1-1  r>29|. 

Milano  -  Mus.<.  Sf()iz.s<-o. 
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frustare  in  pubblico,  armò  la  mano  di  tre  adolescenti 
suoi  discepoli,  per  uccidere  il  tirauno.  Questi  furono 
Giovanni  Andrea  Lampuonani,  Carlo  Visconti  e  Gi- 
rolamo Olgiati. 

La  mattina  di  S.  Stefano  del  1476,  la  duchessa 
Bona,  moglie  di  Galeazzo,  si  alza  dal  letto  turbata 
da  un  sogno  malefico.  Era  parso  a  lei  di  trovarsi 
nella  chiesa  di  quel  santo,  e  c'era  un  morto  trucidato. 
Cerca  di  distogliere  il  consorte  dall'andare  a  messa 
in  quella  chiesa,  come  aveva  stabilito,  ma  non  vi 
riesce.  Il  duca,  colto  quasi  da  un  fosco  presenti- 
mento, quand'è  per  scendere  le  scale  di  casa,  si 
ferma  :  chiede  di  riabbracciare  i  figliuoli.  "  Et  non 
si  poteva  satiar  di  baciargli,  racconta  il  Cerio,  che 
vide  il  duca  ad  una  finestra  in  mezzo  ai  due  fan- 
ciulli, et  quasi  pareva  che  da  lor  non  si  sapesse  par- 
tire „.  Si  decide  alfine,  e  montato  a  cavallo,  va  alla 
chiesa  di  S.  Stefano.  Quivi  l'attendevano  i  congiu- 
rati. Galeazzo  Maria  fa  per  entrare  nel  tempio,  d'onde 
veniva  il  canto:  Sic  transit  gloria  mundi,  ma  quelli 
gli  si  stringono  addosso.  11  Lampugnani  giunto  vi- 
cino al  duca  gli  s'inginocchia  dinanzi  come  per  pre- 
sentargli una  supplica,  e  lo  colpisce  con  una  pugna- 
lata al  ventre.  Due,  tre,  quattro  pugnali  lampeggiano 
in  aria,  e  il  duca  cade  sotto  i  colpi,  ferito  a  morte. 
Oh  nostra  donna!  egli  grida  spirando  su  la  soglia 
del  tempio.  La  folla  fece  vendetta  atroce  dogli  as- 
sassini, i  quali  come  i  Pazzi,  come  Pietro  d'Oria  o 
Prospero  Adorno,  avevano  sperato  con  l'uccisione  dei 
tiranni  di  riacquistare  alla  loro  patria  la  libertà. 

Quando  Sisto  IV  udì  la  fine  di  Galeazzo,  disse 
(|ue8tf3  parole  profetiche  :  È  morta  la  pace  d' Italia,, 
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LUDOVICO  II.  MORO, 


Ludovico  fu  il  quarto  figlio  di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano.  Nacque  a  Vigevano  il  19  agosto  1451, 
ed  il  Giovio  gravemente  sentenzia  :  Per  la  rovina  d'  I- 
talia.  Scampato  all'età  di  cinque  anni  da  una  peri- 
colosa malattia,  la  duchessa  Bianca  sua  madre  lo 
pose  sotto  la  speciale  protezione  della  Vergine. 

Il  soprannome  di  Moro  sembra  gli  fosse  dato  dal 
padre  :  Et  Maurum  laeto  patris  cognomine  dictum, 
scrive  un  poeta  della  corte  milanese.  Ebbe  tra  i  suoi 
maestri  il  celebre  Filelfo;  ma  la  madre  stessa  diri- 
geva e  sorvegliava  gli  studi  dei  suoi  figli;  e  quando 
eran  fuori  di  Milano  essi  dovevano  mandarle  una 
lettera  in  latino  una  volta  alla  settimana.  Pio  II 
venne  nel  1457  a  far  visita  al  duca  di  Milano,  e  ri- 
mase ammirato  di  vedere  Galeazzo  che  leggeva  Ci- 
cerone, ed  i  fratellini  intenti  a  quella  lettura,  mentre 
la  sorella  Ippolita  pronunciava  un'orazione  latina  in 
onore  di  Sua  Santità. 

Ijudovico  cresciuto  in  quest'atmosfera  di  alta  cul- 
tura, pieno  d'ingegno,  ed  animoso,  raccoglieva  in  sé 
tutte  le  speranze  del  padre,  il  quale  a  l'età  di  tre- 
dici anni  lo  fece  capitano  di  una  schiera  di  300  uo- 
mini ch'egli  doveva  condurre  alla  crociata  contro  i 
Turchi. 
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Ludovico  il  Moro. 

Cristoforo  Solari  (Fine  sec.  xv  •  Prima  mota  sec.  xvi). 
F*avia  -  ChieBa   della    CertoHa. 
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Morto  il  duca  Francesco  nel  1461,  la  posizione 
di  Ludovico  e  dei  fratelli  divenne  penosa  nella  corte 
di  Milano  per  il  duro  trattamento  che  il  nuovo  duca 
Galeazzo  fece  alla  madre,  che  ne  morì  di  dolore.  Ma 
Ludovico,  astuto  negli  affari  politici,  seppe  rimanere 
in  buoni  termini  con  il  crudele  fratello  Galeazzo,  e 
godere  dello  splendore  della  sua  corte,  finché  questi 
non  cadde  assassinato  nel  1476.  Al  momento  dell'as- 
sassinio del  fratello.  Ludovico  trovavasi  in  Francia, 
ospite  di  Luigi  XI  a  Tours.  Forse  egli  vagheggiò 
allora  dMmpadronirsi  dello  Stato,  ma  il  segretario 
del  defunto  duca,  Cecco  Simonetta,  seppe  assicurare 
le  redini  del  Governo  nelle  proprie  mani,  in  nome 
della  duchessa  Bona  e  del  giovine  suo  figlio  Gian 
Galeazzo.  Per  un  vano  tentativo  di  sollevar  Milano, 
Ludovico  fu  esiliato  a  Pisa. 

Xon  essendogli  riuscita  la  via  della  rivolta  popo- 
lare. Ludovico  cercò  di  rientrare  in  Milano  con  la 
diplomazia  e  vi  riuscì  nell'ottobre  1479;  egli  fu  in- 
vestito al  posto  del  Simonetta  della  carica  di  reg 
gente,  ed  il  vecchio  ministro,  che  più  Favea  combat- 
tuto, fece  decapitare  il  30  ottobre  1480. 

Il  vero  duca  di  Milano  divenne  in  breve  tempo 
il  reggente  Ludovico,  il  quale  mosse  guerra  ai  Ge- 
novesi e  ai  Veneziani. 

Il  17  gennaio  1491  sposò  nel  castello  di  Pavia  la 
dolce  Beatrice  d'Este  sorella  della  famosa  Isabella. 

Fu  questo  il  periodo  più  glorioso  che  vide  il  Ri- 
nascimento  in  Milano. 

Il  poeta  Gaspare  Visconti  in  una  rappresenta- 
zione di  corte  poteva  far  dire  a  certe  maschere  orien- 
tali : 


-  144  - 

Tanta  fama  è  per  il  mondo 
Del  gran  vostro  alto  JMilaiio, 
•      Che  solcando  il  mar  profondo, 
Slam  venuti  di  lontano, 
Gran  paese  Soriano. 
Per  veder  se  eosì  sia, 
Bel  paese  di  Lombardia. 

Bramante  da  Urbino  costruiva  il  palazzo  di  Yi- 
ifevaiio,  lo  villo  di  Cuzzago  o  di  Abbiategrasso.  In 
31ilano  sorgevano  por  opera  del  grande  architetto 
sotto  gli  auspici  del  Moro,  il  nuovo  chiostro  della 
canonica  di  S.  Ambrogio  e  S.  Maria  delle  Grazie 
con  la  deliziosa  cupola. 

Ad  altre  opere  insigni  attendevano  gli  allievi  de 
l'Urbinate.  Nel  frattempo,  insieme  alla  decorazione 
de  l'Ospedale  Maggiore,  si  conduceva  a  termine  la 
fabbrica  del  Duomo.  In  Pavia,  Amadeo,  l'architetto 
tanto  amato  dal  Moro,  aveva  trasformata  la  Cer- 
tosa in  una  meraviglia  d'arte.  Ludovico  incaricò  il 
27  giugno  1490,  l'Amadeo  ed  il  Dolcebuono  di  com- 
piere la  cupola  della  cattedrale  milanese. 

Il  genio  di  Leonardo  da  Vinci  fiorì  splendida- 
mente grazie  alla  munificenza  di  questo  principe,  che 
lo  incaricò  di  vari  lavori  e  della  statua  equestre  di 
Francesco  Sforza,  suo  padre. 

Ma  i  giorni  tristi  dovevano  pur  seguire  a  Ludo- 
vico il  Moro.  Sembra  ad  un  certo  punto  che  il  suo 
senso  politico  vacillasse.  Ebbe  il  torto  gravissimo  di 
allearsi  ai  Francesi,  e  d' invitare  a  scendere  in  Italia 
Carlo  Vili.  Insegnò  la  via  delle  Alpi  allo  straniero. 
Ma  quando  questi  entrò  vittorioso  in  Napoli  nel  1495, 
anche  il  Moro,  come  tutti  i  principi  italiani  compre- 
sero che  la  indipendenza  d'Italia  era  minacciata. 
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II  duca  di  Milano,  il  diurno  stosso  elio  soppo  dolla 
vittoria  di  Cario  Vili  maudò  le  sue  conjrratulazioni 
al  Commines  ambasciatore  francese  a  Venezia,  ma 
in  pari  tempo  inviò  il  vescovo  di  Como  a  Francesco 
Bernardino  Visconti  a  Venezia  per  concludere  una 
leii^a  insieme  alla  Signoria,  al  Papa,  al  Re  dei  Ro- 
mani, al  re  di  Spagna,  contro  la  Francia.  La  lega 
fu  conclusa  alPinsaputa  del  Commines:  e  la  guerra, 
dichiarata,  condusse  alla  vittoria  italica  di  Fornovo 
del  5  luglio  1495. 

Dopo  Fornovo  Ludovico  il  Moro,  ormai  duca  di 
Miljino,  fu  arbitro  di  ogni  cosa  in  Italia.  Egli  toccò 
l'apice  della  gloria. 

Ma  l'anno  seguente  gli  moriva  la  moglie  Beatrice, 
e  la  sua  gioia  politica  dileguavasi  nel  dolore  dome- 
stico. A  Cristoforo  Solari  commise    di  ritrarlo  su  la 
>ietra  tombale,  vicino  alla  moglie,  come  vedesi  oggi 
iella  Certosa  di  Pavia. 

Con  il  trattato  di  Blois  del  1499,  Venezia,  i  Borgia 
la  Francia  si  unirono  ai  danni  del  Moro  ed  inva- 
erò il  Milanese.  Il  duca,  tradito    dai    suoi  più  fidi, 
lopo  aver  perduta  e  riacquistata  Milano,  fu  venduto 
fdai  suoi  svizzeri  al  re  di  Francia. 

Ludovico  il  3Ioro,  fatto  prigione,  fu    rinchiuso  a 
^ierre-Encise  e  a  Lys  Saint-George,  e  finalmente  a 
[Loehes,  ove  morì  il  17  maggio  1508. 

Nell'ora  del  dolore  come  in    quella    della   gloria 
[Ludovico  il  Moro  fu  grande.  Richiesto  nella  prigionia 
[di  che  cosa    avesse    bisogno,    che    tutto   gli  sarebbe 
ito  offerto,  egli  non  volle  che  un  libro  a  suo  con- 
forto: La  Divina  Commedia.  E  (juel  libro  gli  fu  via- 
Jtico  a  ben  morire. 

IO 
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GALEAZZO  DI  SANSEVERINO. 


Nella  fioura  del  oiovane  rimasto  Iuiiìto  tempo 
sconosciuto  nel  quadro  di  Ambrogio  de  Predis  che 
trovasi  a  l'Ambrosiana,  siamo  disposti  a  riconoscere 
l'effigie  di  Galeazzo  da  Sanseverino,  lo  sposo  di  Bianca 
Sforza,  e  favorito  di  Ludovico  il  Moro. 

Egli  fu  perfetto  e  gentil  cavaliere  della  corte  mi- 
lanese, galante  amico  d'Isabella  d' Este,  di  Beatrice, 
di  Elisabetta  Gonzaga;  nobile  mecenate  di  Leonardo, 
e  del  matematico  Luca  Pacioli. 

Baldassare  Castiglione  che  nella  sua  gioventù  lo 
conobbe  a  Milano,  esaltò  più  tardi  la  sua  memoria 
nel  Cortegiano. 

Dopo  la  campagna  da  lui  felicemente  condotta 
contro  i  ribelli  di  Forlì,  il  duca  Ludovico  lo  nominò 
capitano  generale  dell'esercito  milanese.  Più  tardi 
il  signore  di  Sanseverino  doveva  guadagnarsi  la  stima 
ed  i  favori  di  tre  re  di  Francia,  Carlo  Vili,  Luigi  XII, 
e  Francesco  I,  e  divenire  grande  scudiere  del  regno. 

Nel  ritratto  di  Ambrogio  de  Predis,  Galeazzo  tiene 
fra  le  mani  una  pagina  di  musica.  Di  questa  divina 
fra  le  arti  erano  amantissimi  Ludovico  il  Moro  e  sua 
moglie  Beatrice. 

Sappiamo  che  Leonardo  cantava,  e  fra  i  musicisti 
della  corte  milanese  ci  sono  giunti  i  nomi  di  Ata- 
laute  Migliorotti,    del    violinista    Jacopo    di  San  Se- 
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Kot.  Aliiiari. 


Galeazzo    di    Sanseverino  ? 

Ambrogio  de  Predis  (1462?.  1500). 

Miluno-  Pinut'oteca  AmhroHiana. 


-149- 

condo,  di  un  direttore  dei  concerti  di  palazzo,  lo  spa- 
gniiolo  Fedro  Maria,  e  di  un  certo  Florentio  maestro 
d'armonia. 

Fra  i  cantori  più  celebrati  si  noveravano  il  tenore 
fiammingo  Cordier  e  Cristoforo  Romano,  e  l'organista 
Lorenzo  Grusnasco  di  Pavia.  In  mezzo  a  quest'accolta 
di  musicisti  non  è  improbabile  che  il  più  squisito 
cavaliere  della  corte,  il  Sanseverino,  s'intendesse 
anch'egli  di  musica,  come  parrebbe  confermarlo  il 
dettaglio  del  ritratto  che  gli  fece  iVmbrogio  de  Predis. 

Questo  principe  straordinariamente  favorito  dalle 
doti  naturali,  dopo  una  splendida  vita,  doveva  ca- 
dere Tanno  1525  nella  battaglia  di  Pavia. 
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ANNIBALP]  BENTIVOGLIO. 


Appartenne  alla  famosa  famiglia  dei  Bentivoglio, 
i  quali  contesei'o  tenacemente  alla  Chiesa  la  signoria 
di  Bologna. 

Il  bel  monumento  equestre  di  Annibale  Benti vo- 
glio che  si  ammira  in  S.  Giacomo  Maggiore  a  Bo- 
logna sembra  appartenga  a  Niccolò  dall'Arca.  Reca 
la  data  1458.  Ne  l' iscrizione  onoraria,  alla  base  del 
monumento,  si  ricorda  la  generosità  del  Bentivoglio, 
la  tragica  sua  fine  e  la  giusta  vendetta. 

Annibale  Bentivoglio  fu  ucciso  nel  1445  dai  par- 
tigiani di  Battista  Canetoli,  ma  i  suoi  lo  vendicarono 
uccidendo  il  Canetoli. 
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Fot.  Alinari. 

Annibale  II  Bentivoglio. 

Niccolò  dall'Area  ?  (Seconda  metà  del  sec.  xv) 

Dolomia.  -  S.  Oiafomo  Magijiore. 
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GIOVANNI  BENTIVOGLIO. 


Il  più  illustre  tiranno  di  Bologna  nel  secolo  xv. 
Nacque  Tanno  1448.  Suo  padre  fu  assassinato.  Abile, 
astuto,  coraggioso,  Giovanni  riuscì  a  diventare  il 
primo  magistrato  del  comune,  e  poi  a  dominar  Bo- 
logna come  un  padrone. 

La  città  sotto  il  suo  governo  rifiorì  magnifica- 
mente nelle  arti  e  nelle  lettere,  dello  quali  il  prin- 
cipe era  amoroso  protettore. 

Cesare  Borgia  nel  1500  pensò  ad  insignorirsi  di 
Bologna,  quando  combatteva  i  tiranni  di  Romagna, 
ma  il  Bentivoglio  fu  salvato  da  l' intervento  francese. 
Nel  1502  egli  partecipò  alla  congiura  contro  il  Borgia, 
ma  avendo  questi  voltati  a  suo  favore  i  fraacesi,  il 
Bentivoglio,  con  rapida  mossa,  aiutò  il  Borgia  a  di- 
sperdere i  congiurati. 

Giulio  II,  il  pontefice  guerriero,  deciso  a  ricon- 
quistare Bologna  alla  Chiesa,  armò  un  esercito  contro 
il  Bentivoglio,  e  dopo  averlo  scomunicato,  riuscì  con 
la  forza  a  scacciarlo  dalla  città  nel  novembre  1500. 

Il  Bentivoglio  cercò  rifugio  ed  aiuto  in  Francia, 
ma  non  potè  risalire  sul  trono,  e  venne  a  morire  a 
Milano  nel  1508. 

La  fazione  bolognese  dei  Bentivoglio  non  si  dette 
per  vinta,  o  nel  maggio  1511,   con    l'aiuto    del    Tii- 
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vulzio  ch'era  ai  servizi  del  re  di  Francia,  riuscì  a 
riconquistare  per  breve  tempo  il  dominio  della  città. 

Ogni  ricordo  della  conquista  papale  in  quelle  gior- 
nate di  odio  partigiano  fu  distrutto.  E  venne  abbat- 
tuta la  meravigliosa  statua  in  bronzo  di  Giulio  II, 
opera  di  Michelangelo,  la  quale  nell'anno  1508  era 
stata  erotta  sul  portone  del  Duomo. 

La  perdita  del  capolavoro  ricorda,  come  attestato 
storico  Paris  de  Grassis  "  la  più  grave  delle  scia- 
gure che  sieno  incontrate  a  Giulio  II.  Nell'ottavo 
anno  del  suo  pontificato,  e  nelP  età  di  sessantotto 
anni  si  vedeva  tolto  di  mano  quello  che  dopo  fieris- 
sime  lotte  aveva  conquistato  e  ridotto  in  macerie  ciò 
che  aveva  costruito  „. 


I 
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F(><.   Aliimri. 

Giovanni  li  Bentivoglio. 

Antonio  Bai....  (Seconda  mota  del  hoc.  xv). 
Bologna.  -  S.  Gìhooiiio  Maggioro. 
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GIOVANNI  PICO  DELLA  MIRANDOLA 


Fu  un'anima  profondamente  cristiana,  ma  inna- 
moratii  della  sapienza  e  della  bellezza  de  l'antica 
Grecia. 

Giovanni  Pico  della  Mirandola  ci  appare  come 
il  prototipo  di  quei  modernisti  che,  nelle  epoche  di 
transizione,  quando  l' intelligenza,  affinata  dalla  cul- 
tura, maggiormente  si  dibatte  fra  le  braccia  della 
fede,  tentano  le  impossibili  conciliazioni. 

Pico  ebbe  ne  l'animo  di  riconciliare  la  filosofia 
irreca  con  la  reliirione  cristiana,  la  bellezza  deali  au- 
tichi  numi  pagani  risorti  nelle  statue  disotterrate, 
con  gli  spiriti  e  le  forme  della  fede  medievale  che 
aveva  il  suo  fiero  ed  intransigente  campione  in  Gi- 
rolamo Savonarola.  Il  giovane  principe  nel  Savona- 
rola amò  la  fiamma  religiosa  ond'egli  stesso  era  ac- 
ceso, ma  il  domenicano  non  poteva  comprendere 
Famico;  cercò  di  attirarlo  invano  nel  suo  ordine, 
trascinandolo  verso  il  proprio  ideale,  mentre  Pico 
era  un  libero  cavaliere  errante  della  Fede  e  della 
Filosofia. 

Questo  giovane  principe  venne  in  Firenze  non 
ancora  ventenne,  e  fu  accolto  dai  Medici  e  da  Mar- 
silio Ficino  nel  loro  cenacolo  platonico. 

Egli  usciva  ricco  di  una  smisurata  dottrina  dallo 
studio  di  Bologna;    era    bello,    di    modi    cortesi,   ed 
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aveva  gli  occhi  lumiDosi  di  sogni  e  di  visioni  ;  quasi 
lo  Spirito  fosse  disceso  su  di  lui,  egli  intendeva  e 
parlava  numerose  lingue. 

In  Roma  si  offerse  a  difendere  novecento  tesi 
filosofiche  contro  i  più  celebri  maestri.  Fu  messa 
allora  in  dubbio  la  sua  ortodossia,  ed  un  suo  libro 
proibito,  e  l'autore  condannato,  finche  non  lo  assolse 
Alessandro  VI  nel  1493. 

L'orazione  composta  da  Pico  per  questo  torneo 
filosofico  ci  è  rimasta,  e  s'aggira  intorno  al  tema 
della  dignità  umana.  Ecco  come  per  la  bocca  del 
giovane  filosofo  si  afferma  la  nuova  interjjretazione 
della  missione  dell'uomo  per  comando  divino  :  "  Io 
ti  ho  collocato  in  mezzo  al  mondo,  disse  il  Creatore 
ad  Adamo,  affinchè  tu  tanto  più  facilmente  ti  guardi 
attorno  e  vegga  tutto  ciò  ch'esso  contiene.  Io  ti  creai 
non  celeste  e  non  terrestre,  non  mortale,  ne  immor- 
tale soltanto  ;  finché  tu  sia  libero  educatore  e  signore 
di  te  medesimo,  tu  puoi  degenerare  sino  a  divenir 
bruto,  e  rigenerarti  sino  a  parer  quasi  un  Dio.  I 
bruti  portano  con  se  dal  grembo  materno  quanto  ad 
essi  fa  d'uopo  per  conservarsi;  gli  spiriti  superiori 
sono  sin  dal  principio,  o  per  lo  meno  subito  dopo, 
ciò  che  saranno  eternamente.  Tu  solo  hai  uno  svi- 
luppo, che  dipende  dalla  tua  libera  volontà,  e  porti 
in  te  i  germi  d'ogni  specie  di  vita„. 

Così  concepiva  l'uomo  Pico  della  Mirandola.  Ed 
egli  era  nemico  di  tutte  le  superstizioni. 

Marsilio  Ficino  difendeva  l'astrologia,  e  fece  l'o- 
roscopo ai  figli  de'  Medici. 

Pico  invece  scrisse  la  sua  famosa  confutazione 
dell'astrologia:  Adversns  astrologos,   ove    nella    fede 
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Fot.  A  lina  ri 


Giovanni  Pico  della  Mirandola. 

Cristoforo  Altissimo?  (soc.  xvi). 

Firenze  -  R.  Galleria  L'fiizi. 


{ 


—  161- 

ehe  si  presta  all' influsso  dei  pianeti  trova  la  radice 
di  ogni  empietà  ed  immoralità. 

Pico  della  Mirandola  fu  diverso  da  tutti  gli  uma- 
nisti suoi  contemporanei.  Egli  è  Tunico  che  alta- 
mente abbia  difeso  i  diritti  della  scienza  e  della  verità 
in  tutti  i  tempi,  di  fronte  al  pi-edominio  che  si  voleva 
dare  al  pensiero  greco-romano. 

Agli  scolastici  del  medio  evo  egli  fa  dire:  ^  noi 
vivremo  eternamente,  non  delle  scuole  dei  compila- 
tori di  sillabe,  ma  nella  cerchia  elevata  dei  dotti, 
che  non  discutono  più  sulla  madre  di  Andromaca  o 
sui  figli  di  Xiobe,  ma  sulle  ragioni  arcane  e  pro- 
fonde di  ogni  cosa  umana  e  divina:  ehi  si  avvici- 
nerà un  poco,  vedrà  che  anche  i  Barbari  avevano  lo 
spirito  (Mercurium)  non  su  la  liugua,  ma  nel  petto  „. 

Per  questo  filosofo  mistico  la  parola  era  come 
l'involucro  della  crisalide;  egli  non  credeva  che  nello 
spirito. 

Camilla  Rucellai,  una  profetessa  savonaroliana, 
([uando  lo  vide  per  la  prima  volta,  disse  ch'egli  sa- 
rebbe morto  precocemente,  al  tempo  dei  gigli. 

E  sentendo  la  morte  che  sopraggiungeva,  il  gio- 
vine signore  lasciò  tutte  le  sue  ricchezze  a  l'amico 
poeta  Benivieni  perchè  le  spendesse  in  opere  di  ca- 
rità. 

Quando  i  gigli  di  Carlo  Vili  entrarono  in  Firenze, 
si  spense  l'anima  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola, 
e  parve  avverarsi    la  }>rofezia    della   Rucellai. 

Nato  nel  1463,  Pico  moriva  nel  1494. 
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BORSO  D'ESTE. 


Il  magnifico  signore  di  Ferrara,  che  vive  negli 
affreschi  di  Schifanoia  insieme  a  tutta  la  sua  Corte, 
fu  figlio  di  IN^iccolò  III  e  di  una   concubina  senese. 

Bello  di  persona,  giocondo  di  carattere  e  spiri- 
toso, cavaliere  impareggiabile  e  giostratore,  amante 
delle  cacce  e  delle  splendide  feste,  l'inclito  Borse 
fu  l'idolo  di  Ferrara. 

Ebbe  somma  cura  delle  finanze  dello  Stato,  ed 
avendo  saputo  aumentare  considerevolmente  la  for- 
tuna della  sua  Casa,  potè  essere  generosissimo  con 
poeti,  artisti,  eruditi  italiani  e  stranieri.  Alla  sua 
corte  fiorirono  Cosmè  Tura,  pittore  favorito  di  Borse, 
per  il  quale  affrescò  la  villa  di  Schifanoia,  e  Fran- 
cesco Cossa,  i  maestri  fondatori  della  scuola  fer- 
rarese. 

Per  accrescer  prestigio  al  suo  nome  si  fece  no- 
minar duca  da  l' imperatore  Federico.  Egli  stava  nel 
suo  bel  palazzo  di  Ferrara  con  il  fasto  di  un  prin- 
cipe orientale,  recando  sempre  indosso  vesti  di  seta 
adorne  di  pietre,  di  perle,  di  splendidi  ricami.  Visse 
lungamente,  e  quando  il  27  maggio  1471  egli  mori, 
dissero  i  Ferraresi  ch'era  morto  un  dio. 
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BoRSO   d'Ekte. 

Cosm*'  Tura    (circa  1430.14901. 


Vnt.  AiKlcrsoii 


K  ••••. S...),ir;,l.<.i 
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LIONELLO   D^ESTE. 


La  gloria  degli  Estensi  è  gloria  d'armi,  d'arte,  di 
poesia,  d'alta  gentilezza  cavalleresca  e  civile. 

Così  la  celebra  l'Ariosto  nel  terzo  canto  de  VOr- 
latido  Furioso: 

Obizzo,  Aldobrandin,  Jficcolò  Zoppo. 
Alberto,  d'amor  pieno  e  di  clemenza. 
Ve'  Xiccolò,  che  tenero  fanciullo 
Il  popol  crea  Signor  della  sua  terra; 
Vedi  Leonello,  e  vedi  il  primo  duce. 
Fama  della  sua  età.  T  inclito  Berso. 

Già  nel  Trecento  il  Marchese  Niccolò  111  era  stato 
l'amico  del  Petrarca,  ed  il  Kambaldi  gli  dedicò  il 
suo  commento  alla  Divina  Commedia.  A  significar  le 
gesta  di  Niccolò  111,  il  Baroncelli  e  Antonio  di  Cri- 
stoforo eressero  il  monumento  equestre  che  stette  su 
la  piazza  di  Ferrara  fino  a  che  fu  distrutto  dalla 
furia  vandalica  della  Rivoluzione  francese,  ed  oopgi 
sol  resta  l'arco  coronante  l'antica  statua,  che  par  di- 
segnato da  Leon  Battista  Alberti. 

Lionello  fu  il  maggiore  tra  i  bastardi  di  Nic- 
colò III  ed  ebbe  a  maestro  il  celebre  Guarino  da 
Verona. 

I  maggiori  umanisti  dei  suoi  tempi  esaltarono  la 
sua  cultura  e  la  sua  intelligenza.  Il  Poggio  dicova 
di  lui  che  stava  per  toccare  la  m^ta  più   alta    della 
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vita,  quella  di  illustrare  egli  stesso  le  sue  splendide 
gesta  con  la  parola  dei  classici.  Ebbe  il  principe 
Lionello  un  gusto  squisito  per  le  cose  d'arte:  rac- 
colse libri,  dipinti,  medaglie  e  pietre  preziose,  e  volle 
che  le  sue  monete  e  medaglie  fossero  coniate  alla 
maniera  delle  monete  imperiali  di  Roma.  A  compiere 
perfettamente  questo  suo  desiderio  la  fortuna  gli  of- 
ferse l'opera  del  Pisanello  e  de  l'Amadio. 

In  mezzo  alle  cure  molteplici  dello  Stato  egli  si 
mantenne  in  continua  relazione  epistolare  con  i  dotti 
del  suo  tempo. 

Restaurò  V  Università  di  Ferrara  ;  istituì  una  cat- 
tedra di  lingua  greca  e  chiamò  ad  occuparla  Teo- 
doro Gaza. 

Lionello  nacque  nel  1407  ;  divenne  signore  di 
Ferrara  nel  1441.  Morì  nel  1450. 
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Lionello    d'Este. 

Roger  Tan  der  Weydcii  (Prima  meth  sec.  xv). 

J^ii'lni   -    ('olU'zioiH'     i»rivatH, 
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ERCOLE  1  D'ESTE. 


Nacque  ai  26  di  ottobre  1431  e  fu  figlio  di  Nic- 
colò III.  Lionello  uel  1444  lo  mandò  alla  Corte  di 
Napoli,  volendo  allontanare  da  Ferrara  il  primoge- 
nito dei  maschi  legittimi.  Nel  1452  Ercole  venne  a 
Ferrara  a  prestar  omaggio  al  nuovo  duca  e  f ratei 
suo  Borse. 

Ercole  fu  un  forte  guerriero.  Morto  il  re  Alfonso 
di  Napoli,  abbandonò  il  successore  Don  Ferrante  per 
seguire  le  sorti  di  Giovanni  d'Anjou,  il  quale  era 
venuto  ad  invadere  il  Reame.  Nel  1460  Ercole  si 
trovò  con  l'Angioino  alla  battaglia  di  Sarno,  ed  in 
quelPoccasione  ebbe  V  investitura  della  contea  di 
S.  Severino. 

Nel  1468  il  duca  Borse  affidò  ad  Ercole  il  go- 
verno di  Modena. 

Nel  1471  divenne  duca  di  Ferrara  per  la  morte 
del  fratello.  Difficili  furono  i  primi  anni  del  suo  go- 
verno; e  per  consolidare  il  potere  dovette  perfino 
mandare  al  patibolo  un  nipote. 

Nel  1473  sposò  Eleonora  di  Aragona,  figlia  di 
Ferdinando  re  di  Napoli.  Partecipò  ((uasi  continua- 
mente al  tumulto  delle  guerre  che  in  (juel  tempo 
travagliavano  V  Italia.  Fu  capitano  generale  dei  Fio- 
rentini contro  Sisto  IV. 
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Sostenne  un'aspra  guerra  contro  i  Veneziani.  Dopo 
la  calata  di  Carlo  Vili  divenne  mediatore  di  pace 
fra  gli  Stati  italiani,  e  si  deve  in  gran  parte  ai  suoi 
uffici  il  patto  di  Asti  del  1495  firmato  dallo  Sforza 
e  dal  re  di  Francia.  , 

Questo  uomo  d'armi  amò  altresì  i  viaggi,  le  cacce, 
le  giostre,  i  banchetti,  ogni  sorta  di  feste.  Incoraggiò 
in  Ferrara  la  risurrezione  del  Teatro.  Nel  1486  fece 
rappresentare  i  Menecmi  di  Plauto,  i^bbellì  con  gran- 
diose costruzioni  la  città  di  Ferrara.  Par  non  avendo 
la  coltura  letteraria  di  Lionello,  protesse  gli  uma- 
nisti ;  e  frequentarono  la  sua  corte  il  Boiardo,  il  Col- 
lenuccio,  il  Leoniceno,  il  Guarino,  il  Tebaldeo.  In- 
stituì  nel  1476  in  Ferrara  una  stamperia  ebraica. 

Fu  principe  giusto  e  liberale  e  lo  dimostra  an- 
cora il  fatto  di  aver  ospitato  i  profughi  ebrei  perse- 
guitati a  morte  in  vari  paesi. 

Dal  1484,  data  della  pace  di  Bagnolo,  fino  al  1505, 
anno  in  cui  il  duca  Ercole  morì,  la  città  di  Ferrara 
godè  sotto  il  suo  dominio  un'era  d' invidiabile  pace, 
d' incontrastata  grandezza. 
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Ercole  I  d'Este. 

DoHiiO    Do84Ì    (1459-15^2). 


Fot.  Alinari. 
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PINO  111  ORDELAFFI. 


Xel  busto  del  forte  guerriero  che  trovasi  nel 
museo  di  Forlì  il  Burckhardt  credette  di  ravvisare 
r immaoriiie  di  Pino  ITI  Ordelaffi.  attribuendolo  con 
qualche  dubbio  a  Benedetto  da  Maiano. 

Pino  III  fu  ficrlio  di  Antonio.  Espulso  insieme  al 
padre  da  Forlì  nel  1430.  rientrò  nella  città  con  l'aiuto 
di  Xiceolò  Piccinino  nel  143H.  Succedette  al  padre 
nella  Signoria  nel  144S. 

Da  Paolo  II  fu  riconosciuto  vicario  di  Forlì,  di 
Forlimpopoli  e  di  altre  terre  l'anno  1479.  Fu  amico 
di  Berso  d'Este  e  condottiere  del  duca  di  31ilano. 

Principe  di  alti  sensi,  munifico  protettore  di  ar- 
tisti. Restaurò  le  mura  e  la  rocca  di  Forlì  e  di  For- 
limpopoli. 

In  Forlì  si  deve  a  lui  la  costruzione  di  varie 
chiese  e  palazzi  :  fra  i  quali  restanrò  e  decorò  ma- 
gnificamente il  proprio,  lasciando  un  monumento  im- 
perituro della  sua  grandezza. 

L'autore  degli  Annali  forlivesi  non  trova  parole 
bastevoli  a  lodare  l'opera  s|)lendida  di  (juesto  prin- 
cipe costruttore  nel  più  alto  significato  civile  delhi 
parola. 

La  madre  di  Pino  111  Ord^'Iaffi  fu  una  Caterina 
Kangoni.  «Uh  «juale.  in  morte,  il  figlio  eresse  un  su- 
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perbo  monumento:  la  moglie,  una  Zaffira  Manfredi 
d'Imola,  donna  bellissima,  e  che  nella  corte  del  ma- 
rito fu  regina  d'ogni  cortesia,  generosa  protettrice  di 
artisti. 

Per  oltre  centocinquant'anni  la  famiglia  Ordelaffi, 
la  più  eroica  di  Eomagna,  fu  signora  di  Forlì,  e  pre- 
cisamente fino  alla  morte  di  Pino  III  avvenuta  FU 
febbraio  1480,  quando  la  città  cadde  nelle  mani  di 
Sisto  lY,  e  poi   in  quelle  di  Girolamo  Eiario. 
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Kot.    Aliiini- 


Pino  IH   Ordei.affi? 

Benedetto  da  Maiano?  (1442.1407). 

Forlì   -    MuHco. 
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SIGISMONDO  MALATESTA. 


Xe  la  bolla  di  scomunica  che  Pio  li  lanciò  contro 
il  Malatesta  egli  ci  vien  dipinto  come  un  mostro  ra- 
pace, uomo  adultero,  incestuoso,  sacri  lego,  assassino, 
incendiario,  bestemmiatore,  eretico. 

Per  certo  Sigismondo  ebbe  un'anima  violenta,  ir- 
religiosa, e  pronta  sempre  al  delitto:  ma  nel  male 
fu  grande  e  virile,  divorato  com'era  dalla  sete  della 
gloria.  Forse  rivisse  in  lui  il  sangue  di  qualche  an- 
tico imperatore  romano  :  la  sua  testa  scolpita  di  pro- 
filo, con  la  corona  d'alloro,  dal  Ciuffagui,  nel  tempio 
malatestiano  di  Rimini,  ha  una  bellezza  cesarea. 

Egli  fu  nipote  e  successore  di  Carlo  Malatesta 
nella  signoria  di  Rimini,  e  figlio  di  Pandolfo. 

Dalle  cronache  di  Romagna  registriamo  gli  epi- 
sodi culminanti  della  sua  vita  guerresca. 

Xel  1433,  insieme  col  fratello,  occupò  Cervia. 
Xel  1440  fu  all'assedio  di  Forlì  con  le  milizie  della 
lega  fiorentino-pontificia.  Da  Alfonso  di  Aragona  fu 
assediato  in  Fano,  di  cui  era  signore,  nel  1443.  Xel 
1447  mosse  guerra  al  duca  di  Urbino,  e  n<»l  1460 
alla  Chiesa  e  ne  occupò  alcuni  castelli.  Xegli  anni 
seguenti  assalì  Pesaro,  prese  Sinigaglia,  ma  dovette 
poi  sgombrarla,  respinto  dalle  milizie  pontificie,  dalle 
quali  gli  furon  tolte  nel   1403  Feltria  <?  (jradara.  F^u 
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costretto  alfine  alla  pace  ed  assunse  allora  il  co- 
mando degli  eserciti  veneziani  contro  i  Turchi  nel  1464. 

La  morte  sopraggiunse  Sigismondo  ai  13  ottobre 
del  1468. 

Questo  fiero  principe,  che  combattè  la  Chiesa 
sperando  forse  d' impadronirsi  di  Boma  e  di  avve- 
rare un  sogno  grande  d' impero,  morì  nello  sconforto 
del  duro  trattato  dell'ottobre  1463  con  Pio  11^  per  il 
quale  era  distrutta  la  potenza  della  celebre  Casa 
guelfa  dei  Verucchio. 

Alla  gloria  di  Sigismondo  e  della  sua  cara  amante 
Isotta  degli  Atti  rimase,  monumento  di  bellezza,  il 
tempio  di  S.  Francesco  in  Rimini.  "  divae  Isottae  sa- 
crum  „,  (curiosa  profanazione  del  tiranno),  ch'egli  fece 
erigere  da  Leon  Battista  Alberti  e  decorare  da  grandi 
artisti  come  Lorenzo  Grhiberti  e  Luca  della  Robbia. 
Vi  si  vedevano  rappresentati  i  padri  della  Chiesa,  le 
figure  dello  Zodiaco  e  dei  Pianeti,  le  dodici  Sibille 
e  le  nove  Muse. 

Sigismondo  fu  amato  dalle  donne  di  Rimini,  alle 
quali  dedicava  poesie;  in  alcune  di  queste  spira  gen- 
tilezza di  passione.  Sembra  che  amasse  di  "  vero  e 
casto  amore  „  una  certa  Margherita,  alla  quale  in 
morte  dedicò  una  sua  "  Visione  „.  Ma  più  d'ogni  altra 
predilesse  e  celebrò  la  famosa  Isotta,  immortalata  in 
numerose  medaglie  e  in  molti  versi  latini  ed  italiani. 

Nella  sua  corte  il  Malatesta  accolse  poeti,  artisti, 
eruditi,  e  si  compiaceva  che  alla  sua  presenza  si  te- 
nessero discussioni  sopra  questioni  di  storia,  di  ar- 
cheologia e  di  filosofia. 

Ebbe  Sigismondo  ambizioni  altissime,  ma  la  for- 
tuna nemica. 
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K..1.   Ali 

Sigismondo  Malatksta. 

Bernardo  di  Piero  CiuffaLMii  (18811407). 

Ititiiiiii  -  T<Mii|ii<i  Miil.-itf.Htiiiii". 
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ROBERTO  xMALATESTA, 


Alla  morte  di  Sigismondo,  avvenuta  nel  14(>8,  la 
sua  antica  amante,  e  poi  moglie,  Isotta  degli  Atti, 
assunse  il  governo  di  Rimini. 

Roberto  ^lalatesta,  bastardo  di  Sigismondo,  diede 
allora  ad  intendere  a  Paolo  II  ch'ei  voleva,  per  conto 
della  Chiesa,  conquistare  quella  città.  Paolo  II  ac- 
cettò. Ma  Roberto,  scacciata  da  Rimini  la  matrigna, 
d'accordo  col  re  di  Napoli  Ferrante,  tenne  la  città 
sotto  il  suo  dominio.  Questo  fatto,  e  le  morti  di  Co- 
simo dei  Medici  e  di  Francesco  Sforza  avvenute  in 
quei  tempi,  commossero  a  guerra  civile  tutta  l'Italia. 
Roberto  riuscì  a  mantenersi  signore  di  Rimini  mal- 
grado gli  assalti  delle  milizie  pontificie,  poi  ch'era 
forte  capitano.  Paolo  li.  alleato  ai  Veneziani,  si  pro- 
pose di  schiacciare  tutti  i  feudatari  d' Italia.  Accor- 
tosi di  questo  disegno  del  pontefice,  Federico  d'Ur- 
bino, che  sempre  era  stato  fedele  alla  Chiosa,  si  alleò 
a  Roberto  Malatesta,  al  quale  dette  in  sposa  la  figlia 
Isabetta. 

Nel  mese  di  agosto  1469  Federico  e  Roberto 
sconfissero  completamente  l'esercito  del  pontefice  e 
dei  Veneziani,  impadronendosi  di  parecchie  terre 
della  Pentapoli.  Nel  dicembre  1470,  concliiusa  la 
pace,  Roberto  Malatesta  fu  riconosciuto  dal  papa  si- 
gnore di  Ri  mini. 
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Come  il  padre  Sigismondo,  così  Roberto  finì  al 
servizio  dei  Veneziani,  alleati  al  pontefice  ;  e  dovè 
combattere  i  Napoletani  guidati  dal  duca  Alfonso  di 
Calabria.  Roberto  fece  di  S.  Maria  Maggiore  il  suo 
quartiere, generale.  Nella  battaglia  di  Campo  Morto 
ruppe  e  disperse  le  genti  del  suo  avversario,  ed  ai 
24  agosto  1480  entrò  trionfatore  in  Roma;  ma  infer- 
matosi di  febbre  malarica,  morì  ai  10  di  settembre, 
nel  palazzo  Nardini,  oggi  del  Governo  Vecchio. 

Al  valoroso  figlio  di  Sigismondo  fn  data  onorevole 
sepoltura  in  S.  Pietro;  ma  il  monumento,  passato 
nella  collezione  Borghese,  è  adesso  nel  Museo  del 
Louvre. 

La  bella  e  fiera  testa  dell'  ultimo  signore  di  Ri- 
mini vedesi  ancora  su  la  parete  della  Cappella  Si- 
stina, ove  Piero  di  Cosimo  raffigurò  il  Passaggio  del 
Mar  Rosso. 
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F<»t.  Anflorwui. 


RfJHERTO    MaLATK«TA. 

Fioro    di    Cosimo    iUiy2'V)2i). 

Hnmn  -  <'ii]i])<'lla  SiHtiiin. 
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GIROLAMO  RIARIO. 


Niccolò  Machiavelli,  nel  settimo  libro  delle  Storie 
fiorentiìie,  racconta  di  Sisto  IV,  che  ^  aveva  intra  la 
sua  famiglia.  Pietro  e  Girolamo  (Riari),  i  quali,  se- 
condo che  ciascuno  credeva,  erano  suoi  figliuoli  ; 
nondimanco,  sotto  altri  più  onesti  nomi,  li  palliava  „ 
—  Ma.  nella  storia,  Girolamo  Kiario  è  nipote  di 
Sisto  IV.  Prima  che  il  papa  lo  chiamasse  a  Roma, 
era  scrivano  a  Savona  :  altri  dice  che  facesse  lo  spe- 
ziale. 

La  fortuna  dello  zio  segnò  la  fortuna  di  Giro- 
lamo, che  presto  divenne  capitano  generale  dell'eser- 
cito pontificio  e  governatore  di  Castel  S.  Angelo; 
ricco  e  potente,  per  (guanto  d'indole  impetuosa  e 
cupa.  Su  l'affresco  famoso  di  Melozzo  da  Forlì,  che 
trovasi  nella  Pinacoteca  vaticana,  la  figura  di  Giro- 
lamo vedesi  ritratta  nel  giovane  che  ha  nascosto  le 
mani  nelle  maniche  foderate  di  pelliccia,  e  ohe  sta 
torbido  in  un  canto  della  scena,  della  quale  appare 
noncurante.  Il  Botticelli  ci  ha  lasciato  un'  immagine 
assai  viva  del  Riario  nel  suo  affresco  della  Cappella 
Sistina,  rappresentante:  "  Il  Redentore  tentato  da  Sa- 
tana „. 

Girolamo  Riario  tolse  come  moglie  la  quindicetme 
Caterina  Sforza,  figlia  naturale    di    Galeazzo,    ed    il 
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suo  matrimonio  fa  combinato  da  Sisto  IV,  il  quale 
voleva  assicurare  ai  suoi  nipoti  dei  principati. 

In  occasione  delle  sue  nozze,  Girolamo  si  ebbe 
dal  papa  l'investitura  d'Imola.  I  Manfredi,  antichi 
signori  di  quella  città,  furono  fatti  decadere  mentre 
pur  pagavano  alla  Chiesa  500  fiorini  di  tributo,  e  il 
conte  assunse  di  pagarne  soli  200. 

Girolamo  Riario,  dopo  la  morte  del  fratello  car- 
dinale Pietro,  salì  in  tanta  potenza  presso  la  curia 
di  Roma  che  era  da  tutti  chiamato  l'Arcipapa.  In- 
sieme allo  zio  pontefice,  egli  fu  il  capo  di  tutte  le 
trame  contro  la  casa  Medici,  ed  istigatore  della  con- 
giura dei  Pazzi,  che  finì  con  la  sanguinosa  tragedia 
avvenuta  in  Santa  Reparata,  a  Firenze,  il  26  aprile 
1478. 

Dopo  la  morte  di  Pino  Ordelaffi,  signore  di  Forlì, 
il  Riario,  con  l' aiuto  del  papa,  riuscì  ad  avere  l' in- 
vestitura anche  di  questa  importante  città  nell'ago- 
sto 1480. 

Invidioso  di  Roberto  Malatesta,  che  aveva  vinto 
la  battaglia  campalo  di  Campo  3Iorto,  sembra  che  lo 
facesse  morire  di  veleno,  quantunque  fu  detto  che 
era  morto  per  febbre  contratta  nelle  paludi  pontine. 

Il  Riario  combattè  per  conto  del  papa  i  Colon- 
nesi  ed  i  Savelli,  e  fece  uccidere  crudelmente  il 
protonotario  Lorenzo  Colonna. 

Dal  nuovo  papa  Innocenzo  Vili  vide  confermata 
alla  sua  famiglia  la  signoria  d' Imola  e  di  Forlì,  e 
rinnovato  per  lui  il  titolo  di  Capitano  generale  di 
Santa  Chiesa. 

Chi  tuttavia  attentava  alla  vita  del  conte  Giro- 
lamo era  Lorenzo  dei  Medici. 
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(il  HO  LA  MO      KlARIO. 
Saiiriro  Botticelli   (U-tT-lólO). 

K'iina  -  Cajtjiclla  Sistina, 


Fot.  Al  inali 
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Nel  1488  il  Magnifico  Lorenzo  suscitò  una  som- 
mossa in  Forlì,  e  la  sera  del  14  aprile  di  quell'anno 
riuscì  a  far  pugnalare  Girolamo  Riario  dai  due  Orsi, 
dal  Ronchi  e  da  quel  medesimo  Pansechi  di  cui  il 
Riario  dieci  anni  prima  aveva  armata  la  mano  per- 
chè trucidasse  Lorenzo  dei  Medici. 

La  vendetta  del  Magnifico  fu  terribile  e  com- 
pleta. 
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ERASMO  DA  NARNI. 

(IL  OATTAMELATA). 


Erasmo  da  JN'arni  nacque  da  un  fornaio.  Maestro 
nell'arte  della  guerra  gli  fu  il  famoso  condottiero 
Braccio:  si  ebbe  il  soprannome  di  Gattamelata  per- 
chè felicissimo  orditore  d'inganni  guerreschi. 

Dopo  la  battaglia  di  Aquila,  nella  quale  il  Braccio 
perdette  la  vita,  Erasmo  si  condusse  sotto  la  ban- 
diera di  Niccolò  Piccinino,  figlio  di  una  sorella  di 
Braccio,  il  quale  aveva  raccolto  i  soldati  sbandati 
dello  zio,  ed  erasi  posto  a  capo  della  fazione  brac- 
cesca  contro  Francesco  Sforza. 

Il  Gattamelata,  cresciuto  in  fama  di  capitano  ac- 
corto più  che  bellicoso,  fu  subito  ricercato  dai  pru- 
denti Veneziani,  ed  eletto  generalissimo.  Egli  con- 
dusse sapientemente  la  guerra  mossa  dalla  Eepub- 
blica  ai  danni  di  Filippo  Visconti,  al  quale  tolse  le 
città  di  Bergamo,  Brescia,  Verona  e  Cremona. 

Alla  sua  morte  i  Veneziani  gli  eressero,  per  mano 
di  Donatello,  la  bellissima  statua  equestre  che  cam- 
peggia sulla  piazza  di  Padova,  di  fronte  al  tempio 
di  S.  Antonio,  ove  fu  sepolto. 
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Kui.   Amlcrsoii 


Erasmo    da    Xarni. 

Donatello  (1880- UWj. 
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BARTOLOMEO  COLLEONI, 


Xel  bronzo  del  Verrocchio.  oon  un  trinano  su- 
perbo, sta  il  condottiero  come  allorquando  appariva  in 
guerra  alle  sue  soldatesche. 

Bartolomeo  Colleoni  nacque  a  Solza,  nel  contado 
bergamasco,  nel  1400.  Mentre  era  fanciullo,  il  padre  gli 
fu  assassinato  nel  castello  di  Trezzo  da  Filippo  Ma- 
ria Visconti,  duca  di  Milano.  Il  sangue  paterno  fer- 
mentò forse  la  vendetta  nelle  sue  vene.  Entrato  al 
servizio  dei  più  famosi  condottieri,  come  il  Braccio 
da  Montone  e  il  Carmagnola,  all'età  di  82  anni  si 
trovò  con  Francesco  Maria  Gonzaga  a  capo  delle 
truppe  veneziane  nella  guerra  contro  i  3Iilanesi,  ai 
quali  tolse  città  e  castella.  Quando  il  Gonzaga  passò 
al  nemico,  egli  continuò  a  servire  la  Repubblica  Ve- 
neta sotto  il  comando  di  Erasmo  da  Narni,  detto  il 
Gattamelata. 

Solo  dopo  la  pace  fra  Venezia  e  Milano,  avvenuta 
nel  1441,  egli  passò  nel  1443  al  servizio  dei  Mila- 
nesi, insieme  a  Francesco  Sforza. 

Sospettato  tuttavia  di  tradimento,  fu  rinchiuso 
nella  prigione  di  Monza,  ove  rimase  fino  al  1447. 

Nel  1448,  liberato  da  l'avvento  dello  Sforza  sul 
trono  milanese,  egli  restò  qualche  tempo  ai  suoi  ser- 
vizi, ma  già  nel  1448  lo  vediamo  nuovamente  a  capo 

13 
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dell'esercito  veneziano;  la  Repubblica  nel  1455  lo 
elesse  jj^uo  capitano  ireneralo  a  vita. 

11  CoUeoui  è  forse  la  pili  nobile  figura  di  con- 
dottiero italiano.  Quando  morì  nel  1475  egli  lasciò 
alla  Repubblica  una  grossa  somma  per  la  guerra 
contro  il  turco,  chiedendo  che  gli  fosse  eretta  UDa 
statua  equestre  sulla  piazza  di  S.  Marco. 

Venezia  sciolse  il  debito  verso  il  suo  grande  ca- 
pitano, commettendo  al  Yerrocchio  la  statua;  ma 
non  credè  opportuno  di  erigerla  sulla  piazza  di 
S.  Marco,  e  così  fu  messa  di  contro  a  1'  ospedale 
Marciano. 


Il 


-  \m 


Fot.  Aliiiari. 


Bartolomeo  Collkoni. 

Andrea    Vorrocchio    (14.-J.>1488). 


Venexia. 
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ANTONIO  RIDO. 


Uomo  d'armi  intrepido  ed  astuto,  ebbe  il  co- 
mando di  Castel  S.  Angelo  (juando  il  Vitellesehi  fu 
tiranno  di  Roma,  al  tempo  di  Eugenio  IV. 

I  fiorentini  odiavano  il  Vitellesehi,  che  spadro- 
neggiava nello  stato  ecclesiastico:  ed  ai  suoi  danni 
trovarono  valido  strumento  in  Lodovico  Scarampo  di 
Aquileia  ed  amico  del  prevosto  di  Castel  S.  Angelo, 
Antonio  Rido.  Dopo  aver  persuaso  Eugenio  IV  che 
il  Vitellesehi  era  un  suo  traditore,  mandarono  al 
Rido,  Luca  Pitti,  con  ordini  scritti  del  papa  che  s'im- 
padronisse del  Vitellesehi  vivo  o  morto. 

Antonio  Rido,  il  quale  trovavasi  in  dissidio  con 
il  cardinale,  perchè  temeva  che  volesse  togliergli  il 
comando  del  castello,  concepì  l'agguato.  Il  lì)  marzo 
1440  il  Vitellesehi,  volendo  andare  in  Toscana,  fece 
dire  al  castellano  che,  passando  per  il  ponte  S.  An- 
gelo, bramava  parlargli.  Il  Rido,  quando  vide  il  car- 
dinale che  giungeva,  gli  si  fece  innanzi  con  rispetto 
e  lo  attirò  sulla  soglia  del  castello,  facendo  all'im- 
provviso piombare  dietro  di  lui  la  saracinc^sca,  e  di- 
chiarandolo prigioniero  del  papa.  Il  Vitellesehi  snudò 
la  spada  e  si  difese  da  prode  chiamando  in  aiuto 
le  milizie   seguaci,    ma    sctggiacque. 
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Ferito  ad  un  ginocchio,  alla  mano,  alla  testa,  fu 
trasportato  sanguinante  nella  rocca,  ove  Rido,  per 
ingiunzione  dello  Scarampo,  lo  fece  morire  di  veleno. 

Antonio  Rido,  padovano,  fu  prefetto  di  Castel 
S.  Angelo  anche  sotto  Niccolò  V.  Si  ebbe  un  monu- 
mento dal  figlio  nella  chiesa  di  S.  Francesca,  ed  è 
il  solo  condottiero  del  quale  si  veda  una  statua  eque- 
stre in  Roma. 

Berli  morì  nel  1475. 


li 
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AipI.  r-uii. 


Antonio  Rido. 

Scolare  di  A.  Bregno  (....  •  1476) 

£oma.  -  SatitH  Kriinc^'Hca  Botnana. 
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GIAN  FRANCP:SC0  GONZAGA, 


Di  Gian  Francesco  Gonza  ora  terzo  marchese  di 
Mantova,  marito  della  famosa  Isabella  d'Este,  e  ca- 
pitano generale  delle  milizie  venete,  ci  sono  rimasti 
vari  ritratti. 

Nel  quadro  del  Mantegna  al  Louvre  La  Vergine 
delle  vittorie,  vedesi  il  Gonzaga  inginocchiato  dinanzi 
alla  Madonna,  con  le  mani  giunte  in  atto  di  preghiera, 
di  fronte  alla  beata  Osanna  degli  Andreasi,  domeni- 
cana parente  del  marchese,  morta  in  odor  di  santità 
nel  1503.  Vi  sono  delle  medaglie  di  Sperandio  de'  Sa- 
velli, di  Bartolomeo  Melioli,  di  Ruberto,  del  Talpa  che 
tramandano  la  sua  robusta  effigie.  Noi  qui  riprodu- 
ciamo la  statuetta  equestre  in  bronzo,  che  sta  al 
Louvre,  attribuita  allo  Sperandio,  che  per  forza  espres- 
siva sol  può  essere  eguagliata  dal  busto  di  Gian  Fran- 
cesco, che  trovasi  nel  Museo  patrio  di  Mantova. 

La  figura  del  Gonzaga,  vicino  a  (juella  della  gen- 
tile marchesana  Isabella,  ci  dà  il  contrasto  d'una 
brutale  energia  maschia,  opposta  ad  un'anima  fem- 
minile squisitamente  profumata. 

Isabella  amò  di  sincero  amore  l'uonio  violento  e 
coraggioso;  ella  che  possedeva  un  senKo  cosi  alto  di 
ogni  forma  d'arte  non  disdegnò  il  marito  che  vin- 
ceva tutti  gli  uomini    in    bruttezza.  Isabella  sentì  il 
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fasoino  della  sua  potenza  virile.  Gian  Francesco,  a 
sua  volta,  non  poteva  comprendere  la  compagna  fi- 
nissima, non  poteva  apprezzarla  come  apprezzava  i 
suoi  cani,  i  suoi  falconi,  le  sue  belle  armature,  i 
suoi  cinquanta  cavalli  di  battaglia,  ma  lo  stringeva 
a  lei  l'universale  ammirazione  che  circondava  la 
donna,  ed  il  fine  senso  politico  ch'ella  dimostrava  nei 
momenti  gravi. 

Quando  fu  conclusa  la  lega  fra  Roma,  Venezia  e 
Milano  con  l'appoggio  del  re  dei  Romani  Massimi- 
liano, e  del  re  di  Spagna,  contro  l' invasore  Carlo  Vili 
ch'era  entrato  vittorioso  in  Napoli,  e  minacciava  di 
soggiogare  tutta  l' Italia,  a  capitano  generale  fu  eletto 
dalla  Signoria  di  Venezia   Gian  Francesco  Gonzaga. 

Il  marchese  ne  l'estate  del  1495,  a  capo  de  l'eser- 
cito confederato  attese  i  Francesi  a  Fornovo  dove 
sbocca  la  Valle  del  Taro.  Carlo  VIII  domandò  al 
Gonzaga  libero  passaggio,  ma  non  gli  fu  risposto.  Il 
6  luglio  s' ingaggiò  la  battaglia.  I  Francesi  erano  ca- 
pitanati dal  re  Carlo,  dal  maresciallo  di  Gyò,  dal 
conte  di  Foix,  dal  Trivulzio,  il  nemico  giurato  di 
Ludovico  il  Moro,  e  da  altri  grandi  condottieri. 

Il  Gonzaga  si  avventò  nella  mischia  con  furia  in- 
credibile: aveva  promesso  di  baciar  su  la  bocca  il 
soldato  che  gli  recasse  per  primo  la  testa  di  un  fran- 
cese; e  così  fece.  Per  tre  volte  gli  fu  ucciso  il  ca- 
vallo che  montava,  e  tre  volte  risalì  in  sella  intrepi- 
damente. 

Molti  uomini  ucciso  di  sua  mano.  La  disobbe- 
dienza della  cavalleria  stradiota  rese  dubbia  la  vit- 
toria, ma  il  sopravvento  pur  rimase  agli  italiani,  che 
decimarono  il  nemico. 
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Fot.   A  li  un  li 


Gian  Francesco  Oonzaca. 

Sperandlo    di    Bartolomeo    (1425.1495). 
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Gian  Francesco  Gonzacra  dopo  la  battanlia  di  Poi- 
novo  apparve  come  il  liberatore  di'U*  Italia  e  lo  Spe 
randio  in  nna  famosa  medanrlia  lo  ritrasse  a  eavallo 
con  la  corazza  che  indossava  nella  giornata  memo 
rabile,  e  la  scritta:  06  rcstitutam  Italiae  libertatem 
Xella  medaglia  del  Talpa,  ove  si  vede  Curzio  che  si 
getta  nella  voragine,  sta  scritto:  Univcrsae  Italìac 
liberatori. 

A  sciogliere  il  voto  di  ringraziamcMito  alla  Ver- 
gine fu  commesso  ad  Andrea  Mantegna  il  (|iiadro  che 
s'intitola  appunto  la  Madonna  dalla  Vittoria. 
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GUIDARELLO  GUIDARELLI. 


Fu  un  guerriero  ravennate  al  seguito  di  Cesare 
Borgia. 

Più  che  nella  storia  egli  vive  nel  mito  eroico 
della  sua  tragica  sorte,  e  d' attorno  gli  aleggia  l'aura 
di  quella  funebre  bellezza,  che,  per  potenza  d'arte, 
seppe  avvivargli  nel  marmo  sepolcrale  Tullio  Lom- 
bardo. 

Il  duca  Valentino  nel  marzo  1501  aveva  raccolto 
in  Imola  tutti  i  suoi  condottieri  per  consultarli  su 
l'attacco  di  Faenza.  Guidarello  Guidarelli  era  con 
loro.  Una  domenica,  racconta  il  Sanuto,  "  feno  una 
festa,  baleno  tutta  la  notte,  e  il  duca  ballò.  „  JS'ei 
giorni  seguenti  continuarono,  in  Imola,  i  consigli  di 
guerra,  le  crapule,  le  macchinazioni  perfide  ed  astute 
del  Borgia  e  dei  suoi  seguaci.  Da  l'ignota  mano  di 
un  traditore  —  mossa  forse  dal  duca  ambiguo?  —  il 
gentile  cavaliere  ravennate  cadde  un  giorno  pugna- 
lato. Guidarello  Guidarelli,  nel  marmo  del  Lombardo, 
dorme  tranquillo  l'eterno  sonno,  chiuso  nella  sua 
beila  armatura,  con  le  mani  ravvolte  sulla  spada,  che 
sul  petto  posa  in  forma  di  croce.  Ma  nel  volto  dolo- 
roso del  giovane  sembra  diffuso  il  rammarico  del 
suo  traffico  fato. 
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CESARE  BORGIA, 


Figlio  di  Alessandro  VI,  ohe  Io  ubbo  da  Vauiiozza 
de'  Cattanei  quando  era  cardinale,  nel  1476. 

L'anno  stesso  dell'avvento  del  padre  al  trono  pon- 
tificio. Cesare  Borgia  fu  ereato  arcivescovo  di  Va- 
lenza, e  l' anno  appresso  cardinale. 

Come  ostaggio  di  Alessandro  VI,  egli  accompagni) 
Carlo  Vili  alla  conquista  di  Napoli  nel  gennaio  1495. 

Cesare  Borgia  ebbe  un  carattere  cupo,  astuto,  vio- 
lento, che  piacque  al  Machiavelli,  il  (juale  descrisse 
le  perfide  arti  del  duca,  sapiente  nel  sopprimere  i 
suoi  nemici. 

Sembra  che  avesse  relazioni  incestuoso  con  la  so- 
rella Lucrezia;  uccise  il  marito  di  lei.  Alfonso  d'Ara- 
gona. 

Malgrado  i  suoi  delitti  e  le  sue  dissolutezze,  ri- 
mase il  figlio  prediletto  di  Alessandro  VI,  che  am- 
mirava in  Cesare  l' impetuosa  forza  del  conquistatore. 

Sognò  il  Borgia  d'impalmare  la  figlia  del  re  di 
Napoli,  Carlotta,  ma,  tanto  la  giovane  che  il  padre, 
si  opposero  al  matrimonio  con  un  "^  prete,  bastardo  di 
prete.  ,, 

Il  papa  lo  inviò  qual  suo  bigato  iii  Francia  a 
Luigi  XII,  a  recare  la  bolla  di  annullamento  del  ma- 
trimonio del  re  con  la  regina  (jriovanna. 
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Cesare  fu  in  quella  circostanza  nominato  duca  del 
Valenti nois,  e  nel  maggio  1499  sposò  Carlotta  d'Al- 
bret.  sorella  del  re  di  Navarra. 

Di  ritorno  dalla  prima  impresa  fortunata  contro 
i  tiranni  di  Romagna,  il  Borgia  fu  creato  Gonfalo- 
niere di  Santa  llomana  Chiesa.  Dopo  la  seconda 
guerra  da  lui  condotta  contro  i  signori  romagnoli,  il 
papa  lo  creò  duca  di  Romagna.  Al  dicembre  1502 
rimonta  l' eccidio  di  Vitellozzo  Vitelli,  Oliverotto  da 
Fermo,  e  di  Paolo  Orsini,  descritto  dal  Machiavelli. 

Ma,  alla  morte  di  Alessandro  VI,  tutta  l'opera  di 
Cesare,  creata  con  il  sangue,  con  T  intrigo,  con  la 
violenza,  cadde  in  polvere. 

L*  elezione  di  Giulio  II,  nemico  acerrimo  dei  Bor- 
irla, affrettò  la  rovina  di  Cesare.  Esiliato  nel  mag- 
gio  1504  in  Ispagna  come  disturbatore  della  pace 
italica  per  ordine  di  Fernando  di  Spagna,  riuscì  a 
fuggire  nel  novembre  1506  presso  il  cognato  re  di 
Navarra.  La  morte  doveva  sopraggiungerlo  l'anno  se- 
guente, all'assedio  del  Castello  di  Viana,  condotto 
dal  cognato  contro  il  ribelle  conte  di  Lerin.  Così  il 
12  marzo  1507  finiva  Cesare  Borgia,  il  più  violento 
dei  condottieri  italiani,  uomo  senza  scrupoli,  ambi- 
ziosissimo, politico  fine  e  pieno  di  risorse,  odiato  ma 
temuto,  il   vero  "  Principe  „  secondo  Machiavelli. 

Forse  il  profilo  del  condottiero,  come  vuole  seco- 
lare leggenda,  può  riconoscersi  nel  sacrilego  busto 
del  Salvatore,  nella  Chiesa  di  S.  Salvatore  in  Termis, 
che  sembra  affilato  dal  taglio  di  una  spada. 
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Cesakk  Borgia  ? 


Ignoto  autore  della  prima  mote  del  hit.  xvi. 
Roma.  -  S,  Hnlvatore  in  Tornii». 


1 


-•2tÈ- 


lOFRE  BORGIA. 


Xella  scena  della  Rimi rrcz lotte  di  Gesii  Cristo  ne 
Tappartamento  Borgia  in  Vaticano,  il  Pintaricchio 
ritrasse  di  fronte  a  l'arca,  reclinato  nel  sonno  sopra 
di  uno  scudo,  un  bel  giovanetto  che  si  presume  es- 
sere il  ritratto  di  lofrè  Borgia,  che  nacque  nel  1481. 
Egli  fu  figlio  di  Alessandro  VI,  che  l'ebbe  insieme 
a  Giovanni,  a  Cesare  e  a  Lucrezia,  dalla  sua  amante 
Vannozza  de'  Cattane i. 

lofrè  era  il  più  giovane  di  questi  figliuoli  del 
papa,  il  quale  lo  nominò  canonico  ed  arcidiacono  di 
Valenza,  e  sperava  di  farne  un  principe  potente.  A 
l'età  di  dodici  o  tredici  anni,  che  è  quella  per  l'ap- 
punto nella  quale  vedesi  ritrattato  dal  Pinturicchio, 
il  giovinetto  fu  promesso  sposo  con  Sancia  d'Ara- 
gona figlia  di  Alfonso  di  Calabria,  e  si  stabilì  che 
egli  avrebbe  ricevuto  in  doto  dalla  moglie  il  princi- 
pato di  Squillace  e  la  contea  di  Coriat.-i.  Sancia  fu 
moglie  galante  ed  infedele  di  lofrè  il  quale  visse 
all'ombra  tragica  del  sanguinario  fratello  Cesare,  come 
suo  satellite.  Il  ritratto  di  lofrè  Borgia  in  V'atioano 
desta  un  interesse  particolare  per  la  figura  dnl  gio- 
vine  che  gli  appare  nello  squarcio  (h*lla  corazza  dal 
lato  del  cuore.  È  uno  dei  tanti  misteri  borgiani. 
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Quando  Cesare  Borgia  decise  lo  sterminio  della 
famiglia  Orsini  e  s'impadronì  nel  gennaio  1503  di 
molti  loro  castelli  mandò  il  fratello  lofrè  a  prendere 
possesso  di  Monterotondo. 

Forse  Cosare  pensava  di  creare  un  principato  a 
lofrò  con  i  feudi  dei  baroni  romani  da  lui  abbattuti, 
ma,  tramontata  la  stella  di  Cesare  Borgia,  lofrè  si 
dovette  contentare  dei  beni  recatigli  dalla  moglie 
Sancia  in  dote. 

Il  tilolo  principesco  di  Squillace  venne  confor- 
mato ai  discendenti  di  lofrò  i  quali  si  stabilirono  in 
Napoli. 
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CRISTOFORO  COLOMBO. 


Nacque  a  Genova  nel  1446,  e  secondo  altri  nel 
1451,  primogenito  di  Domenico  e  di  Susanna  Fonta- 
narossa. 

Secondo  le  notizie  tramandateci  da  suo  figlio 
Ferdinando,  il  giovane  Cristoforo  Colombo  studiò  ne 
r  Università  di  Pavia  discipline  astronomiche,  mate- 
matiche, cosmoorrafiche.  Xel  1474  viaggiò  a  Chio  : 
sembra  che  nel  1477  visitasse  V  Inghilterra  e  si  spin- 
gesse ad  esplorare  il  Mare  del  Nord. 

Approdato  in  Portogallo  nel  1478.  sposò  certa  Fé- 
lipa  Moniz  de  Perestrello  cujrina  dell'arcivescovo  di 
Lisbona. 

Fin  dal  1474  trovavasi  in  corrispondenza  con  il 
fisico  fiorentino  Paolo  Toscanelli,  ed  era  invaso  dal- 
l'idea di  scoprire  ai  navigatori  un  nuovo  passaggio 
marittimo  per  l'Asia.  Sue  letture  proferite  in  (juol 
tempo  erano  il  libro  di  Marco  Polo  e  l' Immjo  Mundi 
di  Pietro  d'Ailly  dal  «juale  sembra  fossero  detonni- 
nate  le  sue  conoscenze  cosmografiche. 

Egli  potè  alfine  esporre  le  sue  idc^e  alle  corti  di 
Spagna  e  di  Portogallo,  riguardo  alla  possibilità  di 
raggiungere  l'Asia  per  una  nuova  via  ocf^anica  ad 
ovest,  basandosi  sopra  la  credenza  (rhe  la  terra  fosHo 
sferica,  e  su  relazioni  di  marinai  chr*  avevano  fatte 
singolari  narrazioni. 
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Verso  il  1488  egli  espose  a  re  Giovanni  II  di 
Portogallo  un  progetto  di  spedizione. 

Il  sovrano  a  sua  volta  volle  sottoporlo  a  Tesarne 
di  una  commissione  di  scienziati  la  quale  dette  un 
parere  sfavorevole.  Colombo  chiese  allora  protezione 
alla  regina  Isabella  di  Spagna,  che  prestò  fede  al 
grande  Genovese  e  ne  favorì  l'impresa. 

x\lla  corte  di  Spagna  egli  ebbe  fautori  ferventi 
della  sua  idea  nel  cardinale  Fedro  Gonzales  de  Men- 
doza  e  in  Alonso  de  QuintanilJa.  La  guerra  condotta 
da  Ferdinando  e  da  Isabella  contro  i  Mori  ritardò  a 
Colombo  la  spedizione. 

Questa  alfine  fu  decisa  ;  al  Colombo  si  dettero  per 
compierla  la  Santa  Maria  piccola  nave  di  cento  ton- 
nellate con  cinquantadue  uomini  di  equipaggio  e  due 
caravelle;  la  Pinta  di  cinquanta  tonnellate  con  di- 
ciotto uomini  sotto  il  comando  di  Martin  Pinzou  e 
la  Nina  di  quaranta  tonnellate  con  altri  diciotto 
uomini  a  l'ordine  di  Vicente  Yanez. 

La  piccola  flottiglia  salpò  da  Palos  il  3  agosto  1492 
alle  otto  del  mattino,  in  giorno  di  venerdì,  per  le 
isole  Canarie,  e  indi  per  il  nuovo  mondo. 

La  terra  oscuramente  sognata  dal  grande  Geno- 
vese apparve  a  l'orizzonte,  alle  due  d^  mattino  del 
venerdì  12  ottobre  1492,  e  Eodrigo  de  Traiana,  un 
marinaio  della  Nina  ne  dette  l'annunzio. 

Era  l' isola  chiamata  dagli  indiani  Gnanahani  e 
che  Cristoforo  Colombo    battezzò   San  Salvador. 

E  universalmente  identificata  con  Watling  Island. 

La  medesima  mattina  Cristoforo  Colombo  ne  prese 
solennemente  il  possesso  in  nome  delle  cattoliche 
Maestà  di  Leone  e  Castiglia. 
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Fot.  B.  Vìnta. 


Cbistofoho  Colombo. 

Ignoto  autore  del  hoc.  xvi. 
rollio  •  CiiMi  Orchi. 


I 
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Questo  primo  via<|[orio  condusse  alla  scoperta  delle 
isole  di  S.  Maria  de  la  Coucepeion  (Rum  Vi\\),  di 
Ferdinandina  (Loujr  Island),  di  Isabella  (Crooked 
Islandl,  di  Cuba,  di  Hispaniola,  di  Haiti.  Vicino  a 
quest'ultima  sì  perde  la  nave  ammiranrlia  «S.  Maria  : 
quivi  Colombo  fabbricò  un  forte  chiamato  La  Na- 
vidad  lasciandovi  a  presidio  44  europei. 

Il  4  gennaio  1493  Colombo  su  la  Xina  sciolse  le 
vele  per  l'Europa,  seguito  a  due  giornate  di  distanza 
dalla  Pinta.  Il  18  febbraio  toccò  V  isola  di  S.  Maria 
delle  Azzorre  e  non  essendo  conosciuto  da  quel  go- 
vernatore portoghese,  fu  trattenuto  e  non  potè  ripar- 
tire per  Lisbona  che  il  24.  giungendo  alfine  in  questa 
città  il  24  marzo.  L'ammiraglio  fu  ricevuto  dal  n'  di 
Portogallo  con  i  più  alti  onori.  11  15  di  questo  mese 
la  Xina  giungeva  a  Palos  e  poco  dopo  Colombo  fa- 
ceva il  suo  ingresso  trionfale  a  Barcellona  ove  tro- 
vavasi  la  corte  spagnola. 

Una  bolla  di  Alessandro  VI,  in  data  4  maggio,  con- 
formava alla  corona  di  Castiglia  la  possessione  di 
tutte  le  terre  scoperte  da  Colombo  e  che  si  sarebbero 
scoperte  in  seguito,  secondo  una  linea  divisoria  a 
100  leghe  ad  ovest  delle  isole  Azzorre. 

Subito  per  assicurare  la  conquista  di  (juesti  pos- 
sedimenti fu  apprestata  la  seconda  spt^dizione  di  Co- 
lombo che  parti  il  24  settembre  1493,  con  tre  grandi 
navi  e  quattordici  caravelle  e  15(K)  uomini,  accrom- 
pagnati  da  12  missionari.  Nuove  isole  furono  scoperte 
in  questo  secondo  viaggio,  dal  quale  ritornò  a  Ca- 
dice ni  giugno  1496.  Il  re  offrì  a  Colombo  terre  in 
Hispaniola  con  il  titolo  dì  duca  o  marchese,  ohe  il 
Genovese  rifiutò. 
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Il  80  marzo  1498  su^na  Iri  data  del  terzo  viagiiio 
colombiano  nel  nuovo  continente  ;  l'ultimo  fu  iniziato 
il  9  maogio  1502  e  compiuto  il  7  novembre  1504. 

I  dolori,  le  persecuzioni  le  invidie  sofferte  dopo 
le  oiornate  di  gloria  dal  grande  Colombo  apparten- 
gono alla  storia.  Egli  morì  il  20  maggio  1506  in  Val- 
ladolid.  Le  sue  spoglie  furono  deposte  nel  monastero  di 
Santa  Maria  de  las  Cuevas  in  Siviglia.  Esumate  nel 
1542  insieme  a  quelle  del  figlio  Diego,  furon  sepolte 
nella  cattedrale  di  S.  Domingo,  in  Hispaniola.  Quando 
nel  1795-96  quest'isola  fu  ceduta  alla  Francia  le  ce- 
neri di  Colombo  furono  trasferite  nella  cattedrale 
dell' Havana,  e  finalmente  dopo  la  perdita  di  Cuba 
seguita  agli  Spagnoli  per  la  guerra  contro  gli  Stati 
Uniti  del  1898,  andarono  a  trovar  pace  nella  catte- 
drale di  Siviglia. 

L'unico  ritratto  autentico  che  ci  rimanga  di  Cri- 
stoforo Colombo  è  quello  appartenuto  già  allo  storico 
Paolo  Giovio  e  che  trovasi  oggi  in  possesso  del  dot- 
tore Alessandro  de  Orchi  in  Como.  Copie  di  questo 
quadro,  che  riproduciamo  per  gentile  concessione  del 
proprietario,  sono  i  ritratti  colombiani  di  Firenze  e 
di  Madrid,  di  Cuccare,  di  Cogoleto  e  di  Rouen.  Così 
pure  le  incisioni  contenute  negli  Elogia  virorum  del 
Giovio,  e  quella  appartenente  a  Roselly  de  Lorgues. 

Inspirati  dalla  fantasia  dei  pittori  sono  vari  ritratti 
di  Colombo,  tra  i  quali,  piìi  conosciuto,  quello  attri- 
buito al  Parmigianino  che  si  trova  a  JN^apoli. 

L' immagine  del  sommo  Genovese  che  sopravvive 
nel  prezioso  ritratto  del  dott.  De  Orchi,  s'illumina  di 
una  profonda  mestizia  che  spira  dagli  occhi  pensie- 
rosi i  quali  sembrano  meditare  su  la  vanità  di  tutte 
le  grandezze  umane. 
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AMERICO    VESl'UCC 


Il  fanciullo  che  ne  raffresco  della  Ver<rine  della 
Misericordia  in  Ognissanti,  il  Ghirlandaio  raffi  omo 
vicino  al  candido  vecchio  pregante,  sembra  sia  runico 
ritratto  autentico  del  grande  navigatore  Amerigo, 
giacché  di  quello  del  Mazzola,  nel  museo  di  Napoli, 
è  sicuramente  arbitraria  l'identificazione. 

Amerigo  Vespucci,  l'amico  di  Colombo,  più  for- 
tunato di  lui,  vide  dal  proprio  nome  intitolarsi  Ame- 
rica il  nuovo  continente  scoperto  da  l'audace  Geno- 
vese. 3[a  la  fortuna  del  Vespucci  non  fu  del  tutto 
immeritata  giacché  è  ormai  provato  che  ('olombo 
toccando  il  continente  americano  non  fu  consape- 
vole della  scoperta,  mentre  il  Vespucci  scoprì  una 
nuova  terra  e  lo  disse  chiaramente,  mostrando  che 
là  non  era  né  l'Asia,  né  il  Catajo. 

Amerigo  nacque  in  Firenze  il  U  marzo  1451.  Suo 
padre  Xastagio  era  un  notaio.  L'educazione  di  Ame- 
rigo fu  curata  dallo  zio  domenicano  fra  Giorgio 
Antonio,  amico  del  Savonarola.  Il  giovane  s'inna- 
morò sopratutto  degli  studi  geografici,  astronomici 
e  filosofici. 

Andò  in  Ispagna  prol)abilmente  come  un  agente 
dei  Medici;   ivi   lo  troviamo  già  nel  dicembro  1492. 

Sembra  che  il  Vespucci  s'imbarcasse  la  prima 
volta  per  il  nuovo  continente,  da  Cadice,  il  lU  mag- 
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(TÌo  1407.  Il  suo  secondo  viao-iiio  fatto  con  Alonzo 
de  Ojedji  è  de  l'anno  1499.  x\l  servizio  di  don  Manuel 
di  Portogallo  il  Vespucci  partì  da  Lisbona  per  la 
sua  terza  spedizione  americana  il  10  o  il  15  maggio 
1501.  Il  quarto  ed  ultimo  viaggio  risale  a  l'anno  1508. 

La  prima  volta  che  si  nota  in  un  libro  a  stampa 
il  nome  di  America,  come  dato  dalla  scoperta  di 
Amerigo,  è  nella  "  Cosmographiae  Introductio  „  di 
Martino  Waldseemiillor,  professore  di  cosmografia  ne 
l'Università  di  Saint  Die,  e  l'opera  fu  edita  in  Saint 
Die  l'anno  1507. 

Ivi  si  legge  :  "  America  perchè  Amerigo  la  sco- 
perse „. 

Il  Vesijucci  morì  nel  1512. 
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Fot.    Aliiuin 


Amerigo  Vkspucci. 

Domenico  (^ihirlandaio.  (144H-140+). 
Firenze  -  Chiena  d'Ogninminti. 
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PIER    CAPPONI 


Quando  ai  17  iiovembiv  14U4  C'arlo  Vili  ro  di 
Francia  entrò  in  Firenze,  come  un  supèrbo  con(iui- 
statore,  senza  colpo  ferire,  risoluto  di  detjbare  a  quella 
Repubblica,  già  così  gloriosa,  patti  umilianti  di  pace 
e  di  servitù,  un  sol  uomo  seppe  rivendicare  l'onore 
offeso  de  l'intiera  città:  Pier  Capponi.  E  ciò  fece, 
come  usano  sovente  gli  eroi  popolari  sdegnosi  della 
propria  vita,  con  l'audacia  bella  d'un  gesto. 

Dinanzi  al  despota  straniero  minacciante  di  dìu* 
fiato  alle  trombe  dei  suoi  soldati  per  la  ruina  di 
Firenze,  egli  stracciò  la  scritta  del  trattato,  escla- 
mando: "  Sonate  pure  le  vostre  trombe,  e  noi  sone- 
remo le  nostre  campane  „. 

Ne  Patto  fiero  di  Pier  Capponi  ben  sentì  Carlo  V^III 
l'eroismo  di  tutto  un  popolo  deciso  a  conservare  la 
propria  libertà  e  venne  a  patti  più  miti:  si  atjcon- 
tentò  di  un  tributo  in  denaro,  promettendo  che  avrebbtj 
restituito  ai  fiorentini  le  fortezze  concjuistate  e  la 
città  di  Pisa;  non  insistette  per  il  ritorno  dei  Me- 
dici. 

Pier  Capponi,  vindice  della  libertà  fiorentina,  r 
una  di  quelle  figure  magnanime,  che  nei  momenti 
più  gravi,  sorgono  in  Italia  quasi  per  dar  la  giusta 
misura  della  nobiltà  della  nostra  razza. 
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Ecco  corno  lo  giudica  Mcolò  Machiavelli: 
"  Non  ebbe  la  fortuna  manco  varia  che  l'ingegno, 
perchè  da  quella  in  ogni  qualità  di  governo,  fu  in 
vari  modi  ora  sollevato  ora  depresso.  Puossi  dargli 
infra  le  altre  questa  laude,  che  egli  solo  reggesse 
quello  che  tutti  gli  altri  cittadini  avevano  abbando- 
nato, quando  in  su  la  fronte  del  re  stracciò  quelli 
capitoli  che  toglievano  la  libertà  alla  Patria  sua  ne 
lo  sbigottì  l'insolenza  e  potenza  dei  francesi,  nò  la 
viltà  dei  suoi,  e  solo  per  lui  stette  che  Firenze  non 
vivesse  serva  de^  Francesi,  come  per  Cammillo  che 
Roma  non  vivesse  ricomperata  da  quelli  „, 
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Petrvs  Caponi v>  qvi  pnte  gall 

REGE  TABVLAS  COCERPSIT. 


Fot,  Aliiiari. 


Piero  Oaim'oni. 

Cristoforo  AltÌKKimo?  {m'v.  xvi). 

Firenze  -  R.  Oalltriu  VitìvA. 
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GIORGIO  TRAPEZUNZIO. 


Giorgio  da  Trebisonda  fu  tra  i  primi  ohe  inse- 
gnarono il  greco  in  Roma.  Conosceva  bene  il  latino 
e  la  rettorica  e  si  convertì  di  buon'ora  al  cattolice- 
simo. Tenne  cattedra  in  Venezia,  e  Francesco  Bar- 
baro lo  raccomandò  ad  Eugenio  IV  quando  (|uesti 
pensò  d'iniziare  le  trattative  per  l'unione  della  chiesa 
greca  con  la  latina.  Durante  il  Concilio  egli  tra- 
dusse il  libro  di  Basilio  su  la  divinità  del  Figlio  e 
su  la  processione  dello  Spirito  Santo,  e  scrisse  pa- 
rimenti un  trattato  su  gli  errori  dei  suoi  connazio- 
nali in  materia  di  fede. 

Il  Trapezunzio  seguì  Eugenio  IV  a  Firenze  e 
quivi  insegnò  logica  e  rettorica  con  largo  plauso  di 
discepoli. 

Niccolò  V  si  servi  largamente  di  questo  greco 
come  traduttore  dei  libri  di  Eusebio,  dc^l'opi^ra  di 
Cirillo  su  la  Trinità,  e  del  suo  commento  al  Vangelo 
di  San  Giovanni.  Gli  fece  inoltre  tradurre  il  libro 
di  Aristotele  su  gli  animali.  (|uello  della  Rettorica, 
il  libro  di  Platone  intorno  alle  leggi  e  rAlniagesto 
di  Tolomeo. 

Sembra  tuttavia  che  il  Trapezunzio  malo  si  di- 
simpegnasse da  (|ue8ti  incarichi,  mirando  unicamente 
a  far  denari.   Ebbe  brighe  scandalose  con  il    Poggio 
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e  con  il  Bessariono,    per  le  quali    fu    perfino    scac- 
ciato da  Koma,  ma  ove  ritornò  sempre. 

Giorgio  Trapezunzio,  nacque  a  Candia  nel  1395 
mentre  la  famiglia  era  originaria  di  Trebisonda; 
morì  quasi  novantenne  in  Roma,    il  12  agosto  1484. 
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Vai.  AinlfrMftn. 


Gionoio  TuAi»KzrNZio. 

CoHimo    RoHHolii    (14:{lMri()7). 

Vaticano  -  ('npp«ila  HittitUi. 
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GIOVANNI  ARGYROPULOS. 


L'Arffvropulos  che  il  Ghirlandaio  etoriiò  nel  niao- 
gior  sacrario  del  Rinascimento,  la  Cappella  Sistina, 
è  senza  dubbio  il  più  crrande  fra  i  Greci  i  quali  ven- 
nero in  Italia  a  trasfondere  ne  l'umanesimo  nostro 
gli  spiriti  dell'antica  sapienza  de  l'Eliade.  Sembra  che 
egli  andasse  in  Occidente  subito  dopo  la  conquista 
di  Costantinopoli,  ed  erasi  fatto  buon  nome  di  retoro 
e  di  filosofo  nella  moribonda  capitale  de  l'Impero  bi- 
zantino. 

Dopo  aver  insegnato  dapprima  a  Padova  fu  chia- 
mato a  Firenze  nel  145().  con  lauto  stipendio,  e  per 
un  periodo  non  minore  di  quindici  anni. 

In  questo  tempo  fiorì  splendidamente  il  suo  inge- 
gno e  la  sua  attività  spirituale,  sotto  la  munifica  pro- 
tezione dei  Medici. 

Nei  giorni  festivi  il  filosofo  greco  andava  nel  pa- 
lazzo mediceo,  per  disputare  dinanzi  al  vecchio  Co- 
simo su  l'immortalità  de  l'anima  ed  altre  questioni 
gravi  di  filosofia  e  teologia.  Lorenzo  il  Magnifico,  ni- 
pote di  Cosimo,  nel  1400  fece  (;onf<3rire  a  l'Argyro- 
pulos  la  cittadinanza  fiorentina. 

Il  greco  aveva  carattere  lunatico:  era  indipendente 
nei  giudizi  e  spesso  mordace.  Seguiva  la  (ihisofia,  di 
Aristotele,  e  disprezzfiva  Cicerone,   idolg   degli  urna- 
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nisti  iUliaiii;  e  di  lui  diceva  che  non  seppe  nulla  di 
lingua  greca,  né  di  filosofia. 

Abiurò  la  fede  ortodossa,  come  la  maggior  parte 
dei  suoi  connazionali  venuti  in  Italia,  e  difese  la  re- 
ligione cattolica  dimostrando  in  un  suo  scritto  la  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal  Figlio. 

Negli  anni  ch'egli  visse  ed  insegnò  a  Firenze  que- 
sta città  divenne  veramente  una  nuova  Atene,  cosi 
che  il  Poliziano  poteva  dire  ai  figli  de  l'Arno:  "Siete 
voi,  o  fiorentini,  che  nella  vostra  città  avete  fatto  ri- 
nascere e  rifiorire  la  cultura  greca,  spenta  già  da 
lungo  tempo  nella  stessa  Grecia,  a  segno  tale,  che 
già  i  vostri  concittadini  insegnano  letteratura  greca, 
e  i  figli  della  più  alta  nobiltà,  ciò  che  da  mille  anni 
non  è  mai  accaduto  in  Italia,  parlano  il  sormone  at- 
tico con  tanta  purezza  e  facilità,  che  Atene,  lungi  dal 
parere  distrutta  e  occupata  dai  barbari,  sembra  es- 
sere d'un  tratto  risorta  e  aver  emigrato  con  tutta  la 
sua  coltura  a  Firenze  e  con  Firenze  essersi  identi- 
ficata „. 

Gli  anni  che  l'Argyropulos  passò  a  Roma,  nell'ul- 
timo periodo  della  vita,  furono  poveri  e  tristi.  Por 
campar  l'esistenza  dovette  persino  vendere  i  propri 
libri. 

Ma  ebbe  la  gloriosa  consacrazione  della  propria 
fama  nella  Sistina. 
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Kui.   AtittcrMjji. 

Giovanni  Auoykopulok. 

Domenico  Ghirlandaio  (144<M494). 
Vatii-ano  -  ('appella  Siiitina. 
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CARLO  MAHSUPPINI. 


Grande  umanista  legato  a  casa  Medici. 

Scrive  di  lui  il  Da  Bisticci  che  "  era  modestis- 
simo e  temperato,  di  poche  parole,  di  bellissima  pre- 
senza, alquanto  malinconico  e  uomo  pensati vo,  molto 
costumato  nelle  opere  e  nelle  parole  ;.. 

Assai  dotto  nella  linjrua  greca  e  nella  latina,  pre- 
dilesse gli  studi  filosofici.  Fu  lettore  nello  Studio  di 
Firenze,  ed  era  cosa  mirabile,  narra  il  suo  biografo, 
a  vedere  il  concorso  grande  ch'egli  aveva  nelle  sue 
lezioni,  e  non  solo  di  (juelli  della  città,  ma  di  più 
luoghi,  e  nipoti  del  Pontefice  e  di  cardinali  „. 

Succedette  al  Bruni  nella  carica  di  cancelliere 
della  Repubblica,  ufficio  ch'egli  tenne  con  diligenza 
e  dignità. 

Come  molti  umanisti  del  suo  tempo,  riuscì  a  met- 
tere insieme  una  biblioteca,  ed  una  ricca  colb^zione 
di  monete  e  di  pietre  intagliate. 

Carlo  Marsuppini  fu  il  più  severo  rappresentante 
dell'umanesimo  pagano. 

Sul  letto  di  morte  rifiuta)  i  conforti  religiosi. 

Mori  in  Firenze,  dalla  (juale  non  s'ora  mai  allon- 
tanato, il  24  aprile  Ì4'hì.  e  la  salma  fu  publ)lioamente 
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onorata  di  ima  corona  cralloro  per  mano  del  suo  di- 
scepolo Matteo  Palmieii. 

Sepolto  in  S.  Croce  s'ebbe  uno  splendido  monu- 
mento, opera  di  Desiderio  da  Settignano. 

Carlo  Marsuppini  operò  molto:  scrisse  pochissimo. 
È  il  Socrate  fiorentino  del  Kinascimento. 
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POGGIO  BRACCIOLINI. 


l'manista  geniale  e  tipico  rappresentante  della 
tendenza  pagana  nella  cultura  e  nella  vita  quat- 
ti"Ocentesca.  "  Egli  era,  dice  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini,  tale  un  adoratore  dell'antichità  pagana,  che 
senza  dubbio  avrebbe  dato  tutti  i  tesori  della  dog- 
matica per  una  nuova  orazione  di  Cicerone  ^.  Odiò 
gli  ordini  mendicanti.  Nacque  nel  1380  a  Terranova 
d'Arezzo.  Fu  alunno  del  Crisoloras  e  di  Giovanni  da 
Ravenna.  Martino  V  lo  mandò  in  Inghilterra,  amba- 
sciatore, ma  come  segretario  apostolico  aveva  ^ik  ac- 
compagnato Giovanni  XXIII  al  Concilio  di  Costanza: 
fu  presente  al  supplizio  di  Girolamo  da  Praga  ed  è 
celebre  l'epistola  ove  descrisse  con  franca  parola  di 
biasimo  quel  martirio,  la  quale  gli  fece  perdere  per 
alcun  tempo  il  favore  della  Curia  romana.  Più  tardi, 
col  meraviglioso  suo  ingegno,  riuscì  a  riconquistarsi 
la  carica  di  segretario  apostolico  che  lasciò  in  fine 
per  quella  di  cancelliere  della  R(3pubblica  e  <li  priore 
delle  arti  in  Firenze. 

Suoi  svaghi  durante  il  soggiorno  a  Costanza  per 
il  Concilio  furono  le  appassionate  ricerche  degli  an- 
tichi codici  greci  e  latini  sepolti  nei  conventi.  Ed  a 
lui  fu  dato  di  ritrovare  sei  orazioni  di  Cicerone;  un 
Quintiliano  intero,  che  prima  si  possedeva  solo  fram- 
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mentario,  e  lo  trascrisse  in  treutadue  giorni,  tutto 
di  sua  mano.  Rinvenne  un  codice  completo  del  De 
Oratore',  il  De  Rerum  natura  ài  \j\\GYQmo:  VArgonau- 
ticon  di  Valerio  Fiacco:  il  De  Agricoltura  di  Colu- 
mella  ed  una  quantità    di  altri  preziosi  manoscritti. 

Egli  indusse  il  papa  a  fondar  in  Roma  una  cat- 
tedra di  lingua  greca,  e  gli  propose  come  lettore  il 
Crisoloras. 

Partecipò  alla  rinascita  degli  studi  archeologici 
romani  insieme  al  Crisoloras,  al  Biondo  da  Forlì,  ad 
Antonio  Loschi,  e  ci  ha  lasciata  una  descrizione  pre- 
ziosa dei  principali  monumenti  de  V  Urbe  che  ancora 
si  conservavano  al  principio  del  secolo  decimoquinto. 

Oltre  a  dialoghi  di  vario  argomento  e  ad  una  rac- 
colta di  annedoti  licenziosi  intitolata  Liber  facetiarum 
ci  è  rimasta  di  lui  una  Storia  di  Firenze  nella  quale 
narra  gli  avvenimenti  seguiti  dal  1358  al  1455,  in 
continuazione  alla  storia  fiorentina  di  Lionardo  Bruni. 
Poggio  Bracciolini  morì  a  Firenze  nel  1459  e  la  sua 
immagine  sembra  che  sopravviva  ne  la  statua  della 
cattedrale   di  Firenze  attribuita  al  Donatello. 
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Fot,  Alinari. 


Poggio  Bracciolini  ? 

Donatello   (1386.14<J0). 
Firenze.   -   Santa   Maria   «lei    Fiore. 
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LIONARDO  BRUNI. 


È  uno  dei  più  nobili  rappresentanti  dell'umaue- 
Simo  eristiano.  Nacque  nel  1369  ad  Arezzo,  e  fu 
alunno  del  Crisoloras. 

Sotto  i  pontificati  di  Innocenzo  VII,  di  Grego- 
rio XII.  di  Alessandro  V  e  di  Giovanni  XXII  fu  se- 
gretario apostolico.  Più  tardi  cancelliere  della  Re- 
pubblica di  Firenze. 

Il  Bruni  coltivò  gli  studi  classici  con  grande 
amore  in  mezzo  ai  negozi  della  vita  pubblica,  e  la- 
sciò varie  traduzioni  latine  da  Platone,  Aristotele, 
Plutarco  e  Demostene.  ^  Era  messer  Lionardo,  scrive 
il  Da  Bisticci,  d'uno  aspetto  gravissimo,  non  era  molto 
grande  di  persona,  ma  mediocre  di  statura.  Portava 
una  cappa  di  cambel lotto  di  grana,  lunga  appresso 
alla  terra,  con  mMuiche  che  si  rimboccavano  fode- 
rate; e  in  su  la  cappa  portava  un  mantello  rosato, 
avvolto  colla  foggia  dallato  „. 

Fra  le  varie  epistole  che  scrisse  il  Bruni  è  ce- 
lebre quella  indirizzata  a  Flavio  Biondo  su  la  distin- 
zione tra  il  latino  nobile  o  il  plebeo,  dal  (^uale  sa- 
rebbe derivata  la  lingua  italiana. 

Ma  opera  massima  ò  la  Storia  di  Firenze,  di  stile 
liviano,  e  che  va  dalle  origini  fino  al  1401. 

Quando  Lionardo  Bruni  mori  il  9  marzo  1444,  i 
Priori  gli  decretarono  Holenni  onoranze.  Il  cadavere 
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fu  ravvolto  in  iiu  drappo  di  seta  nera,  e  sul  petto 
gli  fu  deposto  il  volume  della  Storia  di  Firenze. 
Così  come  fu  veduto  dal  popolo  della  sua  città,  il 
cancelliere  della  Repubblica  riposa  nel  superbo  mo- 
numento erettogli  da  Bernardo  Rossellino  nel  tempio 
di  S.  Croce. 

Giannozzo  3Ianetti  lesse  l' orazione  funebre  in 
onore  di  Lionardo  ed  incoronò  il  defunto  d'una  co- 
rona d'alloro,  "  ad  eterna  ed  imperitura  memoria  del 
suo  meraviglioso  sapere  e  della  incredibile  sua  elo- 
quenza „. 

Carlo  Marsuppini  dettò  Tepitafio  che  si  legge  nei 
chiari  caratteri  romani  del  sepolcro. 


I 
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POMPONIO  LETO. 


tacque  in  Calabria  nel  1425,  fratello  naturale  di 
Roberto  Sanseverino  principe  di  Salerno.  Giovine 
venne  a  Roma  e  fu  discepolo  del  Valla,  al  quale  più 
tardi  succedette  nella  cattedra  di  eloquenza. 

Studiò  il  latino  appassionatamente,  e  fra  tutti  gli 
umanisti  ninno  ebbe  più  di  lui  un  culto  così  reli- 
gioso e  fanatico  per  lantichitù  romana. 

Romanamente  volle  chiamarsi  Pomponio  Leto. 
Possedeva  una  vigna  sul  Quirinale  ed  una  casa  nella 
quale  aveva  raccolto  molti  marmi  ed  iscrizioni  dis- 
sepolte con  le  proprie  mani;  monete  e  medaglie. 

Fu  uomo  ruvido  ma  caldo  d'entusiasmo;  povero, 
ma  orgoglioso  nella  sua  povertà  e  non  chiese  mai 
favori  ai  principi  o  ai  suoi  congiunti. 

La  sua  casa  divenne  luogo  di  convegno  per  gli 
amici  e  discepoli  ch'egli  riunì  nella  famosa  accade- 
mia romana,  la  prima  sorta  ne  l'Urbe.  Tutti  gli  ac- 
cademici ebbero  nomi  romani  :  Callimaco,  (jlauco, 
Volsco,  Petreio.  Tenevano  fra  di  loro  conviti  nei 
quali  leggevano  poesie  latine  e  recitavano  commedie 
e  farse  imitate  dalle  antiche  atellane.  AU'istesso 
modo  che  i  Platonici  deiraccademia  clasKÌca  avevano 
usato  festeggiare  il  giorno  natalizio  del  loro  maestro, 
i  Pomponiani  celebravano  l'anniversario  della  fonda- 
zione di  Roma.   Tsavano  anche  raccogliersi  nelle  Ca- 
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tacombe  di  S.  Callisto  ove  il  nome  di  Laetiis  figura 
come  Pontefice  massimo. 

Pomponio  non  pronunciava  mai  parola  se  non  in 
latino  nobile,  e  nella  sua  casa  sacrificava  dinanzi  ad 
un'ara  sacra  a  Eomolo. 

Le  costumanze  ed  i  riti  degli  accademici  romani, 
i  quali  nel  loro  acceso  idealismo  classico,  vagheg- 
giavano, in  segreto,  la  restaurazione  delle  forme  po- 
litiche e  religiose  dell'antica  Roma,  mossero  i  so- 
spetti di  Paolo  II  che  ordinò  s'imprigionassero  i  più 
illustri  rappresentanti  fra  i  quali  furono  Pomponio 
ed  il  Platina.  Durante  l'aspra  carcere  in  Castel  San- 
t'Angelo Pomponio  scrisse  la  sua  apologia,  ove  cercò 
di  scagionarsi  dalle  gravi  accuse.  11  Bessarione  pro- 
tettore ed  amico  degli  accademici  intercedette  a  loro 
favore  presso  il  Pontefice.  Pomponio  fu  alfine  libe- 
rato e  potè  ritornare  alla  sua  cattedra,  ma  solo  da 
Sisto  IV  gli  fu  permesso  di  restaurare  l'Accademia, 

D'allora  in  poi  essa  fiorì  come  associazione  dei 
più  eletti  ingegni  ;  contò  fra  i  suoi  membri  il  Bembo, 
il  Sadoleto,  il  Castiglione,  il  Vida,  il  Giovio  ed  ebbe 
fine  nel  1527  per  il  Sacco  di  Koma. 

Pomponio  continuò  a  vivere  semplicemente  nella 
sua  vigna  ch'egli  stesso  coltivava  dietro  le  regole  di 
Columella  e  di  Varrone.  Ma,  invecchiando,  si  trovò 
in  grande  miseria,  e  morì  all'ospedale  ai  9  di  giu- 
gno 1498. 
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Fot.   AiiiliTsofi 


Pomponio  Leto. 

Sandro   Botticr-lli  (1447.151(»|. 

V-tt  i<:itwi   -   CiiiImU.i    Si-I  imi. 
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BARTOLOMEO  SACCHI 

(IL  PLATINA). 


Fu  soprannominato  il  ^  Platina  „  dalla  voce  latina 
di  Piadena,  borgata  presso  Cremona,  ove  nacque  nel 
1421.  Da  giovane  militò  sotto  la  bandiera  di  Fran- 
cesco Sforza.  Poi  si  consacrò  agli  studi  e  fu  discepolo 
di  Ognibene  da  Vicenza.  Al  tempo  di  Callisto  III 
venne  in  Roma,  e  da  Paolo  II  ottenne  nel  1464  la 
carica  di  abbreviatore  apostolico.  Quando  il  Ponte- 
fice soppresse  il  collegio  degli  abbreviatori,  il  Pla- 
tina, in  nome  anche  di  altri  suoi  colleghi  gli  mandò 
una  lettera  minatoria,  in  cui  gli  diceva  che  avrebbe 
saputo  indurre  i  principi  a  convocare  un  Concilio 
contro  il  Papa.  Come  risposta  s'ebbe  quattro  mesi  di 
carcere,  dal  quale  uscì  per  l'intervento  d'un  cardi- 
nale protettore.  Più  tardi  si  trovò  implicato  noi  pro- 
cesso iudetto  da  Paolo  II  contro  gli  umanisti  pa- 
ganeggianti dell'Accademia  romana. 

Dovette  patire  la  tortura  per  accusa  d'eresia,  ma 
liberato  alfine,  insieme  agli  altri  accademici,  salì  in 
onore  ed  in  considerazione  presso  la  Curia  sotto  il 
pontificato  di  Sisto  IV,  il  quale  lo  nominò  bibliote- 
cario.   11    suo    nome    rimane    leirato  alla  fondazione 
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della  biblioteca  Sistina,  e  3Ielozzo  da  Forlì  ritrasse 
la  fioura  de  l'umanista  ne  l'affresco  famoso  che 
adesso  ammirasi  nella  Pinacoteca  Vaticana. 

Bartolomeo  Sacchi  lasciò  varie  scritture  in  latino, 
tra  le  quali  vanno  ricordate  le  Vita  e  siimmorum  pon- 
tificum  ed  il  trattato  filosofico  De  falso  et  vero  hono. 

Il  Platina  morì  nel  1481. 
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Fot.  Alinar 


Bartolomeo  Sacchi. 

Melozzo  da  Forlì  (14:J8.U94|. 
Roma.  -  Pinacoteca  Vnti(jiii:i. 
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MATTEO    PALMIERI. 


Antonio  Rossellino  ci  ha  tramandata  mirabilmente 
viva  l'energica  figura  di  3Iatteo  Palmieri,  nato  di 
popolo,  a  Firenze,  il  13  gennaio  1406,  e  rappresen- 
tante tipico  della  gente  fiorentina  del  suo  tempo. 

Tenne  una  farmacia  sul  Canto  alle  Rondini,  e 
ciò  non  lo  distolse  dal  studiare  il  latino  sotto  la 
guida  di  Ambrogio  Traversari  e  di  Carlo  Marsuppini 
del  quale  recitò  l'elogio  funebre  il  26  aprile  1453. 
Da  buon  cittadino  partecipò  attivamente  alla  vita 
pubblica  di  Firenze  e,  come  ci  riferisce  il  Da  Bi- 
sticci :  *^  Venne  in  grandissima  riputazione,  per  essere 
uomo  posato  e  grave,  e  di  savissimo  consiglio  „. 

Delle  molte  cariche  da  lui  sostenute  vanno  ri- 
cordate quella  di  gonfaloniere  di  giustizia  nel  1453, 
della  Balìa  nel  1467,  di  ambasciatore  ad  Alfonso  re 
di  Xapoli,  nel  1455,  per  due  volte:  nel  1466  a  Paolo  II, 
e  nel  1473  a  Sisto  IV. 

Scrisse  in  latino  ed  in  volgare  varie  opere. 

In  latino  la  cronaca  "  De  temporibus  „  compendio 
di  storia  universale  ;  il  "  De  ca^Jtiritate  pisarum  „ , 
ove  narra  l'assedio  di  Pisa  nel  1406  per  opera  dei 
fiorentini:  parte  in  latino  e  parte  in  italiano  dettò 
gli  **  Annali  fiorentini  „  (1432-1474}.  La  sua  vita  di 
Xiccolò  Acciaioli  fu  tradotta  in  volgare  da  Donato 
Acciaioli. 
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In  italiano  scrisse  una  "  Historia  fiorentina ,, 
dal  1429  al  1474,  ancora  inedita  nella  biblioteca 
Magliabechiana  ;  ed  un  poema  in  cento  capitoli  in 
terzine,  intitolato:  "La  città  di  vita  ^.  ove  intese 
dichiarare  l'origine  e  la  sorto  dell'anima  umana,  in- 
correndo ne  l'errore  di  Origene  circa  la  natura  delle 
anime. 

l^arra  il  Da  Bisticci  che  avendo  finita  questa 
opera,  il  Palmieri  "  fecola  iscrivere  di  lettera  antica 
in  carta  di  cavretto,  e  miniare  e  legare,  e  messela 
in  uno  panno  suggellato  e  serrato  a  chiave,  e  det- 
telo al  proconsolo,  con  questo,  che  questo  libro  non 
si  disuggellasse,  se  non  dopo  la  morte  sua  „.  Morto 
che  fu,  alcuni  teologi  si  avvidero  degli  errori  con- 
tenuti nel  poema  del  saggio  concittadino,  ed  il  libro 
non  fu  pubblicato. 

Prezioso  è  il  suo  libro  di  Ricordi  ove  spicca  no- 
bilmente la  figura  dell'umanista  e  del  legislatore  fio- 
rentino che  aveva  dettate  le  regole  del  Governo 
della  Repubblica  e  della  famiglia. 

Matteo  Palmieri  morì  in  Firenze  ai  13  aprile  1475. 
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Fot. 

Matteo  Palmieri  (xei.  14()8f. 

Antonio  Rossellino  (1427-1478) 

VircAVAii  -  Musco  Xa/-ioiml«'. 
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CRISTOFORO    LANDINI. 


Xacque  in  Firenze  nel  1424. 

Tmanista,  uomo  pubblico,  ammiratore  e  studioso 
di  Dante.  Fu  professore  di  rettorica  e  di  poetica 
nello  studio  fiorentino;  segretario  di  parte  guelfa  e 
cancelliere  della  Signoria:  membro  insigne  dell'Ac- 
cademia platonica.  Abbiamo  di  lui  una  raccolta  di 
elegie  latine  ove  poetò  d'amore  per  una  Alessandra, 
"  Xandra  „.  Nelle  **  Disputationes  Camaldulenses  „ 
compendiò  le  conversazioni  dotte  e  geniali  che  du- 
rante Testate  del  1468  furon  tenute  dagli  amici  del- 
l'Accademia nei  boschi  ameni  di  Camaldoli.  In  questo 
lavoro  si  respira  la  spiritualità  vivace  dell'umane- 
simo fiorentino,  così  ricco  d'idealità  platoniche,  le 
quali  il  Landini  dichiarò  particolarmente  nel  trat- 
tato **  De  Anima  „  ove  la  verità  stoica  s'innesta  alla 
verità  cristiana. 

Commentatore  di  Dante  dalla  cattedra  fiorentina, 
il  Landini  pubblicava  nel  1481  un'edizione  magni- 
fica della  Commedia,  con  illustrazioni  di  Sandro 
Botticelli,  notevole  nel  commento  per  l'acuta  inter- 
pretazione filosofica  dell'allegoria. 

Egli  scrisse  un  trattato  De  vera  nobilitate,  d'ispi- 
razione platonica,  che  venne  già  attribuito  a  Marsilio 
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Ficino,  e  che  si  conserv^a  tuttavia  inedito  nel  co- 
dice 433  della  biblioteca  Corsini  di  Eoma.  Ivi  egli 
dimostra  quel  sentimento  di  sprezzo  che  molti  uma- 
nisti avevano  per  la  nobiltà  del  sangue,  ritenendo 
vera  solo  la  nobiltà  dell'animo  e  delle   opere. 

In  un  uomo  di  così  alto  intelletto,  desta  non  lieve 
stupore  com'egli  sperasse  sul  serio  di  avere  notizia 
dagli  astri  circa  l'avvenire  della  religione  cristiana. 
Questa  fede  nell'astrologia  era  del  resto  comune  anche 
a  un  santo  come  il  Domenichi,  e  ad  uno  scienziato 
come  Paolo  Toscanelli. 

Cristoforo  Landini  morì  nel  1504,  ed  è  sopravis- 
suta la  sua  immagine  ne  l'affresco  del  Ghirlandaio 
a  Santa  3Iaria  JN^ovella,  ove  lo  si  vede  vicino  al  suo 
amico  Gentile  de'  Becchi. 
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Fot.   Aixlfrstni. 


Cristoforo  Landini. 

Domenico  Ghirlandaio  (U4JM494). 
Firenze;.  -  S.  Maria  Xovflla. 
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VITTORINO  DA  FELTRE. 


Fra  le  immagini  dei  dottori  della  chiesa  greca  e 
latina,  e  dei  più  grandi  filosofi  e  poeti  d'ogni  tempo, 
che  il  magnifico  principe  Federico  da  Montefeltro 
volle  dipinti  dal  pittore  Giusto  di  Gand  nella  sua 
biblioteca  urbinate,  vedovasi  il  ritratto  di  Vittorino 
Rambaldoni  che  oggi  trovasi  nel  museo  del  Louvre. 

Il  fedele  biografo  Vespasiano  da  Bisticci  che  vide 
il  celebre  maestro  in  Firenze,  e  gli  parlò  più  volte, 
così  lo  descrive:  ""  Era  Vittorino  basso  di  persona, 
macilento,  molto  allegro,  di  natura  che  pareva  che 
sempre  ridesse.  A  vederlo  pareva  uomo  di  grandis- 
sima riverenza:  parlava  poco,  vestiva  di  vestimenti 
di  moscavoliere  oscuro,  panni  lunghi  infino  a  terra. 
Portava  in  capo  un  capj)uccio  piccolo,  colla  foggia 
piccola,  e  il  becchetto  istretto  „. 

Le  osservazioni  del  biografo  ci  aiutano  a  pene- 
trare a  traverso  la  maschera  del  pittore  fiammingo, 
nell'anima  del  grande  educatore  cristiano  del  Rina- 
scimento, il  quale  insieme  al  veronese  Guarino,  fu  il 
maggiore  apostolo  della  fede  francescana  rifiorita  nel 
secolo  XV  per  opera  di  S.  Bernardino  da  Siena. 

Severissimo  di  costumi,  ma  vivo  di  quella  fresca 
letizia  che  dovrebbe  possedere  ogni  maestro  per  con- 
servare intatte  le  giovanili  energie  dei  suoi  disce- 
poli; parco    di    parole,    scevio    di  vanità    "  uomo   di 
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grandissima  riverenza  „,  atto  cioè  a  mantenere  la  di- 
sciplina d'una  scolaresca  pur  vestendo  l'abito  della 
giocondità.  Tale  fu  Vittorino  da  Feltro. 

"  La  casa  sua  era  uno  sacrario  di  costumi,  di 
fatti,  di  parole.  Dava  a  questi  suoi  scolari  ispassi 
onesti.  1  figliuoli  de'  signori,  che  n'aveva,  gli  faceva 
cavalcare  alle  volte,  o  gittare  la  pietra  o  la  verga, 
o  fare  alla  palla,  o  saltare,  per  fare  il  corpo  agile. 
Tutti  questi  ispassi  dava  loro,  lette  le  lezioni  e  istu- 
diatele  e  ripetutele,  che  leggeva  in  varie  f acuità,  se- 
condo gli  auditori,  com'egli  erano  introdotti.  Leggeva 
in  tutte  e  sette  l'arti  liberali,  e  in  greco  in  varie  ore 
del  dì.  Il  tempo  lo  compartiva  maravigliosamente  ;  e 
non  lasciava  mai  perdere  ora  a  igniuno  de'  suoi  sco- 
lari, e  poco  andavano  soli  o  con  lui  o  da  loro  me- 
desimi, e  tornavano  alle  ore  diputate  ;  e  massime  la 
sera  voleva  che  ognuno  fusse  a  buonissima  ora  in 
casa.  Fece  formare  a  questi  sua  scolari  uno  mira- 
bile abito  nelle  virtù  „ . 

Così  vorrebbero  essere  fatti  i  precettori,  esclama 
il  buon  Vespasiano,  che  non  solo  insegnassino  la 
lingua  latina  e  la  greca,  ma  i  costumi,  che  sono  sopra 
tutte  l'altre  cose  di  questa  presente  vita. 

Ne  l'opera  educativa  di  Vittorino  da  Feltro  s'in- 
carnano meravigliosamente  quei  principi  di  rinnova- 
zione morale  della  coscienza  italiana,  avvelenata  pur- 
troppo da  l'umanesimo  paganeggiante,  per  i  quali 
combatterono  gli  umanisti  cristiani  una  delle  più 
nobili  battaglie  ideali  che  ricordi  la  storia  della  Pe- 
dagogia. 

L'eccellenza  della  fede  francescana  che  animava 
questo  maestro  si  rivela  sopratutto  nella  sua  carità. 
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I  ustuB   de   Ganci. 

Parigi  -   Lonvrf. 
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Egli  volle  che  la  sua  scuola  fosse  aperta  ai  figli  dei 
signori  ed  ai  figli  dei  poveri,  e  seppe  giovarsi  per 
l'educazione  degli  uni  e  degli  altri  della  loro  fra- 
terna convivenza.  ''  A  questi  giovani  poveri,  i  quali 
erano  sotto  la  sua  disciplina,  non  solo  insegnava  per 
amore  di  Dio,  ma  egli  gli  sovveniva  in  tutte  le  loro 
necessità,  e  non  avanzava  nulla,  perchè  sempre  ogni 
anno,  ispeso  tutto  il  suo  salario,  non  bastava,  che 
sempre  gli  bisognava,  per  sovvenire  a'  suoi  bisogni, 
ch'egli  mendicasse  per  loro  „. 

Giovan  Francesco  Gonzaga  ebbe  il  merito  di  chia- 
mare a  Mantova  Vittorino  Rambaldoni  e  di  affidargli 
l'educazione  dei  suoi  figli  e  figlie.  Il  Gonzaga  gli 
pagava  annualmente  trecento  fiorini  d'oro,  ma  co- 
priva sempre  del  suo  l'eccedenza  della  spesa  che  in- 
contrava il  maestro  per  sovvenire  ai  bisogni  degli 
scolari  poveri  i  quali  erano  accolti  nel  suo  collegio 
con  il  permesso  del  principe. 

Sotto  la  direzione  del  Feltrense  si  formarono  uo- 
mini degnissimi  così  della  vita  come  delle  lettere  ; 
cardinali,  vescovi,  ed  arcivescovi  della  chiesa;  prin- 
cipi e  guerrieri,  come  Federico  da  Montefeltro  che 
volle  onorata  nella  sua  biblioteca,  fra  i  più  grandi 
personaggi  dell'umanità,  la  memoria  del  maestro; 
donne  d'alto  animo  e  di  profonda  dottrina. 

La  vita  di  questo  sommo  educatore,  fu  tutta  spesa, 
ne  l'ombra  e  nel  sacrificio  costante,  por  il  trionfo  di 
un'idea  di  civiltà,  che  non  rinnegando  la  b<'ll(?zza 
de  l'arte  e  del  pensiero  antico,  voleva  conservare  in- 
tatto il  tesoro  della  conquista  morale  del  Cristiane- 
simo, minacciato  dal  falso  Rinascimento. 
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BARTOLOMEO  ARRAGAZZI. 


Bartolomeo  Arragazzi  da  Montepulciano  fu  valente 
giurista  e  uomo  d'affari,  ma  si  dilettò  anche  di  let- 
teratura. 

Godè  la  fiducia  di  Martino  V.  Dal  Crisoloras  ap- 
prese un  poco  di  greco;  scrisse  poesie  latine,  e  fu 
amico  del  Poggio,  ed  insieme  a  lui,  durante  il  sog- 
giorno a  Costanza  per  il  Concilio,  quando  aveva  al- 
cune ore  libere  le  occupava  a  cercare  codici  ed  a 
trascriverli  di  propria  mano. 

Martino  V  lo  nominò  dapprima  suo  segretario, 
indi  pretonotario,  ed  infine  suo  unico  referendario, 
carica  di  fiducia  e  molto  importante. 

Il  Poggio  finge  che  i  suoi  dialoghi  su  l'avarizia 
sieno  stati  tenuti  nel  vigneto  di  Bartolomeo,  presso 
al  Laterano,  de v' egli  era  stato  invitato  col  Loschi  ed 
il  Cenci. 

Quest'uomo  che  fu  giurista  valente,  ebbe  la  va- 
nità di  apparire  grande  poeta,  e  siccome  era  ricco, 
volle  nel  testamento  che  la  fama  del  suo  nome  fosse 
perpetuata  da  un  magnifico  monumento  da  erigersi 
nella  sua  patria,  Montepulciano,  per  opera  dei  mi- 
gliori artisti  del  tempo. 

Bartolomeo  morì  nel  luglio  del  1429,  e  Michelozzo 
gli  eresse  il  desiderato  monumento. 
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MARIANO   SOCINI 


Il  più  grande  degli  umanisti  senesi,  famoso  giu- 
reconsulto. , 

Xel  bronzo  funerario  che  sta  nel  Mi^seo  del  Bar- 
gello, opera  del  suo  concittadino  il  Vecchietta,  ve- 
desi  Mariano  disteso  sopra  una  coltre,  con  le  membra 
raccolte  nel  saio  di  San  Domenico,  a  piedi  nudi:  si 
incornicia  nel  cappuccio  un  viso  solcato  di  rughe 
profonde,  incise  più  che  dagli  anni,  dai  pensieri; 
su  gli  occhi  sigillati  nelle  fosse  delle  orbite  sembra 
che  pesi  il  dolore  dei  mali  ch'egli  presentì  per  la 
patria.  Ma  l'aspetto  di  quel  volto  è  tranquillo,  ri- 
schiarato quasi  dalla  luce  della  filosofia  e  della  fede 
ch'egli  ospitò  nella  mente.  Già  di  lui  scrisse  Pio  II 
che  lo  conobbe:  "  il  volto  suo,  come  Socratico,  sempre 
è  d'una  medesima  qualità,  nò  mai  si  muta  „•  E  nel 
libro  dei  morti  di  San  Domenico,  in  Siena,  si  legge  : 
**  che  i  suoi  consigli  erano  stimati  come  se  fossero 
proceduti  dalla  bocca  di  Dio  „. 

Nella  prefazione  alla  Storia  di  due  amanti  dedi- 
cata a  Gaspare  Slyck,  cancelliere  cesareo,  il  Picco- 
lomini  ci  offre  il  ritratto  del  suo  amico  Mariano 
Socini. 

"  Costai  è  eloquente;  è  dottore  in  ragione  cano- 
nica e  civile;  è  buono  istoriografo,    dotto  in  poesia, 
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o  leggiadramoiite  in  lutino  od  italiano  i  suoi  versi 
scrive.  8a  ({uanto  Platone  in  filosofia,  come  Boezio 
ò  geometra,  pari  a  Macrobio  nella  musica  e  non  vi 
ha  istromento  ch'egli  non  conosca;  peritissimo  è  in 
agricoltura  come  Virgilio.  Sa  ciò  che  alla  vera  ci- 
viltà conviene  „. 
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ANGELO   POLIZIANO, 


'^  Politianus  „  ei  si  chiamò,  da  Montepulciano,  ove 
nacque  il  14  luglio  1454.  La  madre  era  un'Antonia 
Salimbeni:  il  padre.  Benedetto,  dottore  in  legge,  lo 
mandò  nel  1469  a  Firenze  a  frequentare  il  famoso 
Studio  ov'ebbe  a  maestri  il  Landino,  il  Ficino,  l'Ar- 
gyropulos  ed  altri  insigni.  Strinse  presto  un'affettuosa 
amicizia  con  i  Medici,  e  fu  compagno  di  scuola  di 
Lorenzo,  il  quale  poi  gli  affidò  l'educazione  del  pro- 
prio figlio  Piero.  Ne  l'affresco  del  Ghirlandaio  a 
S.  Trinità  lo  si  vede  rappresentato  insieme  al  pupillo. 
A  26  anni  il  Poliziano  era  già  professore  di  eloquenza 
greca  e  latina,  e  protetto  da  Piero  dei  Medici,  padre 
di  Lorenzo,  e  dal  Pontefice  Innocenzo  Vili,  ebbe  be- 
nefizi e  prebende  ecclesiastiche,  e  numerosi  incarichi 
fiduciari. 

La  profondità  dell'erudizione  non  diminuì  nel  Po- 
liziano la  commozione  lirica,  che  dimostrò  nelle  tra- 
duzioni e  nelle  poesie  originali,  avvivate  dal  soffio 
della  primavera  fiorentina. 

Tra  il  1459  ed  il  1470  tradusse  in  esametri  latini 
Vlliade.  Quando  mori  Albina  degli  Albizi  compose  in 
suo  onore  un'elegia  greca:  in  latino  le  (|uattro  "  SU- 
lae  „;  in  volgare,  per  il  cardinale  Francesco  Gonzaga, 
la  "*  Fabula  di  Orfeo  „  di  sapore  virgiliano;  ed  in  oc- 
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casione  della  Giostra  medicea  del  1475  cominciò  a 
scrivere  le  "  Stanze  „  ove  celebra  l'amore  di  Giuliano 
per  la  bella  Simonetta,  e  canta  le  lodi  di  casa  Me- 
dici. Come  il  Pulci  ed  il  Magnifico  Lorenzo,  compose 
anch'egli,  ma  con  maggior  grazia,  ballate,  canzonette, 
strambotti. 

Fra  tutti  gli  umanisti  del  Rinascimento  il  Poli- 
ziano fu  colui  che  meglio  seppe  dominare  i  modi 
classici,  traendo  dalle  forme  artistiche  degli  antichi, 
ispirazioni  geniali  per  la  propria  poesia,  e  serbando 
alla  lingua  volgare  la  freschezza  del  colore  popola- 
resco, e  della  schietta  ed  immediata  commozione.  È 
sua  la  canzone: 

Ben  venga  Maggio 
E'I  gonfalon  selvaggio 
Ben   venga  Primavera 
Che  vuol  l'iiom  s'innamori. 

e  la  dolcissima  ballata: 

I  mi  trovai,  fanciulle,  un  bel  mattino 
Di  mezzo  Maggio  in  un  verde  giardino. 

la  quale  sembra  inspirasse  il  Botticelli  nell'allegoria 
della  Primavera. 

Il  Poliziano,  poeta  compiuto  di  corte,  storico,  eru- 
dito, riuscì  a  non  impolverarsi  fra  i  libri  antichi;  ma 
seppe  strappare  i  fiori  ai  liberi  campi  della  campa- 
gna toscana  ;  seppe  trasfondere  nel  suo  canto  luco 
aria  ed  azzurro. 

Il  poeta  morì  ai  28  settembre  1494,  e  fu  sepolto 
nel  cimitero  della  chiesa  di  S.  Marco,  in  Firenze. 
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Fot.  Al  inni 

AxGKiiO  Poliziano. 

Domenico  Ghirlandaio  (1449.1494). 


Firenze.  -  Chiesa  di  S.  Trinità. 
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MATTEO  FRANCO. 


Xacque  da  un'umile  famiglia  fiorentina  detta 
"  Della  Badessa  „  nel  1447. 

Il  famoso  cortigiano  di  Lorenzo  il  Magnifico,  fu 
un  bizzarro  spirito  motteggiatore.  Vestì  l'abito  occle- 
siastico  e  visse  al  principio  una  vita  di  stenti  la 
quale  ci  vien  da  lui  descritta  in  un  curioso  sonetto  : 

Sono  alla  pieve  strana  e  maledetta 
Dormo  in  un  camerin  da  doglie  vecchio  : 
Pulci,  pidocchi,  cimici  e  forfecchie, 
Non  ci  sendo  altro,  direi:  Benedetta! 
Cova  una  chioccia  e  tutta  notte  alletta, 
Chi  raspa,  rugghia,  russa,  e  ronzan  pecchie: 
Puzzan  le  capre  el  cacio,  et  io  in  orecchio; 
Nota  il  mio  vitto  :  è  schiatta  di  saetta. 

A  Tarcivescovo  di  Firenze,  cardinal  di  S.  Sisto 
il  povero  prete  che  "  d'introibi  ha  sol  tre  lire  al 
mese  „  chioBe  tra  V  ironico  ed  il  faceto  : 

Dammi  un  mantello,  o  un  brevlal,  San  Sisto, 
Se  non  ch'i  farò  debito  con  Cristo. 

Ma  casa  Medici  cercò  di  migliorare  le  sorti  del 
pievano  di  8.  Matteo;  questi  a  poco  a  poco,  grazio 
al  «uo  spirito  burlesco  che  tanto  piaceva  ai  signori 
popolani  di  via  Larga,  entrò  nella  loro  corte  verso 
il  1474. 
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Dai  suoi  munifici  protettori  s'ebbe  canonicati  e 
lucros:e  pievanie. 

Ne  l'affresco  del  Ghirlandaio  lo  si  vede  vicino  al 
Pulci,  suo  fiorissimo  rivale. 

Amici  di  Matteo  Franco  furono  il  Poliziano,  Lo- 
renzo il  Magnifico  che  diceva  di  lui  :  è  delle  prime  e 
care  creature  di  casa  mia:  i  due  fratelli  Piero  e  Ber- 
nardo Dovizi  da  Bibbiena:  acerrimi  nemici  gli  furono 
Luigi  Pulci  e  Bernardo  Bellincioni.  Matteo  chiamò 
quest'ultimo:  Fiascaccio  rotto  e  fesso  in  nuova  vesta. 

E  il  Bellincioni  apostrofò  di  rimando  il  Franco 
chiamandolo:  Pretaccio  da  campane  sciagurato,  voi- 
giarrosti  in  cucina  e  pien  di  vino.  Complimenti  non 
meno  delicati  si  scambiarono  il  Franco  e  Luigi  Pulci. 

Queste  rivalità  cortigianesche  che  trovavano  lo 
sfogo  acerbo  in  collane  di  sonetti,  divertivano  im- 
mensamente il  Magnifico;  gli  epigrammi  dalla  sua 
casa  passavano  poi  in  mezzo  al  popolo,  e  tutta  Fi- 
renze se  ne  spassava. 

Guglielmo  Volpi  il  quale  ha  rievocata  la  figura 
caratteristica  di  Matteo  Franco  lo  dice  capace  di  te- 
nerezze femminili  quanto  di  odi  selvaggi,  miscuglio 
di  egoismo  e  di  carità,  di  viltà  e  di  petulanza;  oscil- 
lante tra  gli  eccessi,  senza  mai  trovare  il  giusto  equi- 
librio, ei  si  riflette  nella  prosa  scapigliata  delle  let- 
tere, dove  talora  la  tradizione  letteraria  diventa  ret- 
torica  e  la  naturalezza  del  parlare  trivialità. 

Matteo  Franco  è  una  delle  figure  più  rappresen- 
tative della  corte  del  Magnifico;  tipica  del  Quattro- 
cento fiorentino. 
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Fot.  Alinari. 


Matteo  Franco. 

Domenico  Ghirlandaio  (1449-1494). 
Firenze  -  ChicKH  «li  S.  'l'riiiita. 
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LUIGI  PULCI. 


Nacque  in  Firenze  il  15  agosto  1432.  Sua  madre 
era  una  Brigida  de'  Bardi. 

Luigi  Pulci  appartiene  ad  una  casa  di  poeti. 
Buon  nome  nelle  lettere  lasciarono  i  suoi  fratelli 
Luca  e  Bernardo  e  la  moglie  di  quest'ultimo  An- 
tonia. 

Egli  fu  amico  di  Cosimo,  di  Piero  e  di  Lorenzo 
dei  Medici,  ìntimo  del  Poliziano,  al  quale  spesso  ri- 
corse per  consigli. 

Scrisse  il  Morgante,  detto  Maggiore,  poema  eroico 
e  burlesco,  di  sapore  plebeo  ne  l'ottava  che  scorre 
facile  e  ricca  come  su  la  bocca  d'un  felice  improv- 
visatore. Vi  ha  una  certa  bizzarria  tutta  fiorentina 
nel  Pulci  che  mentre  ce  ne  rivela  l' ingegno,  ci  mo- 
stra certi  atteggiamenti  spirituali  propri  alla  consor- 
terìa medicea,  la  quale  teneva  ad  essere  in  contatto 
con  l'anima  popolare.  Piacque  al  Byron  il  Morgante 
e  ne  tradusse  il  primo  canto,  onorando  il  poeta  col 
titolo  di  '^  Signore  della  rima  semiseria  „. 

Luigi  Pulci  nella  Beca  di  Dicomano  imitò  la 
Nencia  di  Ba/rberino  del  Magnifico;  come  Lorenzo  egli 
ebbe  un'anima  tra  scettica  e  bigotta,  comune  a  vari 
uomini  del  nostro  Rinascimento.  La  sua  Confessione 
in    terza    rima    è    una    satira    di  pie  credenze.   Con 
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Matteo  Franco  cortigiano  dei  Medici  scambiò  sonetti 
aspramente  satirici.  Fra  le  opere  in  prosa  di  (juesto 
scrittore  ci  sono  rimaste  soltanto  alcune  Lettere  a 
Lorenzo  il  Magnifico,  pubblicate  da  S.  Bongi  (Lucca, 
Giusti,  1868  e  1886)  ed  una  novella  diretta  ad  Ippo- 
lita Sforza,  moglie  di  Alfonso  II  di  Napoli.  Morì  tra 
l'ottobre  e  il  novembre  1484,  in  Padova. 
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Fot.   A  li  lini- 


Luigi  ]*ulci. 

Domenico  Ghirlandaio  (1449-1494). 

Firenze.  -  Cliiona  «li  S.  Trinità. 


19 


—  :!91 


MARSILIO    F IGINO. 


Marsilio  Ficino,  il  quale  abbrac^ciò  lo' stato  eccle- 
siastico nel  1473,  e  fu  sempre  durante  la  sua  vita 
un  prete  esemplare,  credè  di  potere  effettuare  la  con- 
ciliazione della  sapienza  antica  col  Vangelo  di  Cristo, 
elevando  nel  cielo  della  filosofia  platonica  il  Cristia- 
nesimo. 

Il  misticismo  del  Ficino.  come  quello  dell'amico 
suo  Pico  della  Mirandola,  si  alimentava  delle  dot- 
trine arcane  della  Gabbala,  sì  ohe  nel  1489  egli  do- 
vette difendersi  presso  Innocenzo  VITI  da  l'accusa  di 
magia. 

L'ammirazione  ch'egli  aveva  per  il  grande  disce- 
polo di  Socrate  era  così  sconfinata  da  far  proporre, 
con  la  sua  propaganda,  che  nelle  chiese,  dopo  la 
pericope  domenicale  del  Vangelo,  si  leggessero  ai 
fedeli  brani  degli  scritti  del  filosofo  greco. 

Il  nome  di  Marsilio  Ficino  è  legato  indissolubil- 
mente al  culto  di  Platone.  Egli  ne  tradusse  le  opere 
in  lucida  forma  latina  e  per  questa  versione,  compiuta 
nel  1477,  ebbe  dai  Medici,  in  premio,  la  villetta  di  Mon- 
tecchio  e  la  casa  in   Firenze. 

Da  Cosimo  Medici  fu  chiamato  il  Ficino  a  pre- 
siedere l'Accademia    platonica   ({uando  Gemisto  Pio- 
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toiie.  il  luminare  del  pcMisiero  greco,  dovette  abban- 
donare l'Italia. 

Oltre  alle  opere  di  Fiatone  ti*adu8se  e  commentò 
acutamente  i^li  scritti  di  rietino  e  di  Dionioi  TAreo- 
pagita. 

Marsilio  Ficiuo  nacque  nel  1483  a  Figline,  nel 
Valdarno  superiore,  e  mori  a  Firenze  nel  1499. 
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Fot.  Al 


Marsilio   Ficino. 

Domonico  Ghirlandino  (U40.UO4). 
Firenze.  -  S.  Maria  Novella. 
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GIOVANNI  TORNABUONI. 


Il  direttore  della  banca  dei  Medici  a  Roma,  il 
tesoriere  di  Sisto  IV,  fu  un  finanziere  artista  e  let- 
terato. 

Egli  ordinò  al  Ghirlandaio  la  decorazione  del  coro 
di  S.  Maria  Novella  ove  volle  raffigurata  la  sua  fa- 
miglia: la  sorella  Lucrezia  moglie  di  Piero  dei  Me- 
dici nella  S.  Elisabetta;  egli  stesso  con  la  moglie  si 
vedono  ai  lati  della  finestra  ;  poi  suo  figlio  Lorenzo 
e  la  bella  Vanna. 

Il  Ghirlandaio  non  dimenticò  di  ritrarre  il  muni- 
fico donatore  nella  Cappella  Sistina,  quasi  a  scio- 
gliere un  debito  di  riconoscenza. 

La  villa  che  Oiovauni  possedeva  in  Pian  di  Mu- 
gnone,  vicino  a  Firenze,  volle  fosse  affrescata  da 
Sandro  Botticelli,  per  celebrare  le  nozze  di  suo  figlio 
Lorenzo  con  Giovanna  degli  Albizzi,  nel  1486.  Questi 
superbi  affreschi,  obliati  per  lungo  tempo  sotto  un 
velo  di  calce  furono  rinvenuti  nel  1872,  e  staccati 
alla  peggio,  oggi  si  trovano  ne  l'esilio  del  Louvre, 
pallidi  e  quasi  morti. 

Giovanni  Tornabuoni  è  un  tipico  rappresentante 
dell'alta  banca  fiorentina  nel  Quattrocento,  la  quale 
fu  la  creatrice  della  ricchezza  moderna  con  l'istitu- 
zionr*  larga  e  geniale  delle  Lettere  di  Cambio,  mezzo 
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indispensabile  a  l'espansione^  nuova  del  commercio 
nel  mondo.  Decadute  in  Firenze  le  antiche  compagnie 
bancarie  dei  Bardi,  dei  Peruzzi,  degli  Scali  e  degli 
Acciaioli  si  levò  a  straordinaria  potenza  finanziaria 
la  Società  dei  Medici,  alla  quale  Giovanni  Tornabuoni 
assicurò  la  clientela  di  Sisto  IV,  e  dette  un  grande 
impulso. 

I  banchieri  fiorentini  della  consorteria  medicea 
furono  uomini  intraprendenti,  illuminati,  generosi;  sa- 
pevano accoppiare  l'amore  del  denaro  al  culto  della 
religione  e  della  bellezza.  Basti  ricordare  che  il  vec- 
chio Cosimo  spese  da  solo  ben  500,000  fiorini  d'oro 
in  opere  pubbliche,  e  che  un  decimo  dei  profitti  della 
banca  medicea  a  Londra  era  destinato  alla  costru- 
zione di  chiese  in  Firenze. 
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F..t.  An.I. 

Giovanni  Tohnaiutonf. 

Doinonico  Ghirlandaio  (144«-141)4|. 
Vaticano  -  Cappella  SiHtina. 
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LORENZO  TORNABUONI 


Il  marito  della  bella  Giovanna  Tornabuoni  fu  uno 
dei  più  colti  siovaui  fiorentini,  arbitro  di    eleganze. 

Grazie  ad  una  medaglia  incisa  probabilmente  da 
Niccolò  Fiorentino  che  reca  nel  dritto  il  suo  profilo, 
mentre  a  tergo  si  vede  un  Mercurio  armato,  ed  il 
motto:  Virginis  os  habitumque  gerens  et  virginis  arma, 
noi  possiamo  identificare  Lorenzo  Tornabuoni  nel 
giovine  dipinto  dal  Ghirlandaio  ne  l'affresco  6.  Gioac- 
chino scacciato  dal  tempio. 

Questo  giovane  rimase  fedele  ai  Medici  anche 
dopo  che  furono  banditi  da  Firenze. 

Certo  Lamberto  de  l'Antella  nel  1497  denunziò 
Lorenzo  come  traditore  della  Repubblica.  Sembra 
ch'egli  fosse  implicato  iu  una  congiura  diretta  a  ri- 
stabilire il  governo  mediceo.  Dovette  comparire  di- 
nanzi agli  Otto  della  Pace  ed  al  Consiglio  degli  Ot- 
tanta per  discolparsi.  Fu  sottoposto  alla  tortura. 

Nella  sua  cella  di  S.  Marco,  Girolamo  Savonarola 
si  mostra  implacabile  verso  il  giovane  umanista;  i 
giudici  interrogano  un  visionario  per  sapere  ciò  che 
il  Cielo  abbia  deciso  riguardo  alla  sorte  dei  congiu- 
rati. 

Egli  risponde  che  il  loro  capo,  il  vecchio  Ber- 
nardo del  Nero  debba  essere  gettato  dalla  finestra 
della  prigione. 
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1  mioliori  fiorentini  tremano  per  la  vita  del  gio- 
vane Lorenzo.  Anche  per  lui  oiiinge  alfine  sentenza 
di  morte.  La  sua  bella  testa  cade  sotto  la  spada  del 
oarnefice. 

Nel  libro  dei  morti  a  S.  Maria  Novella,  dopo  il 
suo  nome  si  logge:  cum  sanguine... 
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LOHENZO    TOKNAHUONI. 
Domenico  Ghirlandaio  (144i)-Ì494). 


Firi-ti7.c.  -  S.  Maria  Novclln. 
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NICOLO  DA  UZANO, 


Fu  imo  dei  principali  cittadini  di  Firenze  al 
tempo  di  Cosimo  il  Vecchio;  a  Ini  si  ricorreva  per 
consiglio  nei  momenti  gravi,  quando  la  Repubblica 
di  Firenze  sentivasi  minacciata  da  nemici  interni  od 
esterni.  Allorché  Giovanni  dei  Bicci  fu  condotto  al 
supremo  magistrato  per  potenza  di  ricchezze,  e  tutti 
si  rallegravano  di  possedere  alfine  un  valido  difen- 
sore delle  libertà  patrie.  "  Nicolò  da  ITzano,  come  ci 
riferisce  il  Machiavelli,  non  mancò  di  avvertirne  gli 
altri  cittadini,  mostrando  quanto  era  pericoloso  uno 
che  avesse  nell'universale  tanta  riputazione;  e  come 
era  facile  opporsi  ai  disordini  ai  principi;  ma  la- 
sciandogli crescere  era  difficile  il  rimediarvi  „.  Ma 
Nicolò  non  fu  dai  suoi  uguali  udito,  perchè  avevano 
invidia  alla  reputazione  sua,  e  desideravano  aver 
compagni  a  batterlo. 

Memorabile  è  il  discorso  che  (juesto  nobile  vec- 
chio fiorentino  tenne  a  Niccoli)  Barbadori  «juando  lo 
andò  a  trovare  a  casa  "  dove  tutto  pensoso  in  uno 
studio  dimorava  „,  per  indurlo  a  consentire  alla  ro- 
vina di  Cosimo  de'  Medici.  Il  Machiavelli  lo  rife- 
risce nel  quarto  libro  delle  Istorie  fiorentine;  e  scol- 
pisce nobile  ed  intera  la  figura  di  Nicolò  da  TTzano 
in  quelle  sobrie  e  meditate  parole,  così  come  Dona- 
tello plasmò  il  busto  del  Museo  nazionale  di  Firenze. 
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Ossorvji  giustamente  Adolfo  Venturi,  ji  proposito 
(li  «juest'opera,  ohe  Donatello,  ispirato  airantico,  qui 
rimu)Y()  l'uso  romano,  non  dell'età  augustea,  bensì 
delle  posteriori,  in  cui  il  busto  includeva  le  spalle 
e  il  petto,  così  come  fece  modellando  il  S.  Lorenzo. 
E  sorprese  un  carattere,  e  gli  dette  l'anima  di  un 
tribuno,  il  proprio  impeto,  la  propria  forza. 

iSembi'a  che  Donatello  plasmasse  il  busto  presunto 
Ci  Niccolò  d;i  llzano  verso  il  1440. 
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Fot.  AHnari. 


Nicolò  da  Uzano? 

Donatello  (1386.1466). 

Firenzcs    -    Muhco    Nazionale 
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FILIPPO  STROZZI, 


Egli  nacque  da  Matteo  e  da  quella  famosa  o^eu- 
tildonna  Alessandra  de'  Macinghi  della  quale  ci  ri- 
mangono le  meravigliose  lettere  ai  figliuoli  esuli. 
Quando  nel  1434  Matteo  fu  condannato  al  bando  da 
Firenze,  FAlessandra.  per  le  strettezze  economiche 
in  cui  s'era  ridotta  la  famiglia,  convertì  la  propria 
dote  in  danari  per  provvedere  alla  educazione  dei 
figli.  Ella  mandò  Filippo  a  Palermo  presso  Matteo 
Bartolini,  mercante  fiorentino,  perchè  lo  avviasse  nel 
commercio.  La  madre  non  lo  rivide  mai  più  essendo 
stato  riconfermato  il  bando  d'esilio  anche  per  i  suoi 
figli.  Filippo,  da  Palermo,  passò  a  Napoli  e  seppe 
condurre  così  bene  i  suoi  affari  che  divenne  ricchis- 
simo. 

In  Xapoli,  nella  sua  splendida  casa,  egli  ospitava 
i  più  illustri  personaggi  del  suo  tempo  e  gli  esuli 
fiorentini  vi  trovavano  un  rifugio  generoso.  Durante 
la  guerra  de'  Baroni  sovvenne  il  re  Ferdinando  di 
Napoli  con  vistose  sommo  e  questi,  per  gratitudine, 
gli  ottenne  da  Lorenzo  de'  Medici  di  poter  tornare 
in  patria. 

Strinse  amicizia  con  il  Magnifico,  il  quale  nel  1478 
lo  mandò  come  suo  oratore  al  re  di  Napoli  per  di- 
sporre le  trattative  di  pace.  Nel  1485  fu  del  Magi- 
strato de'  Priori.  Nel  1489,  sul  disegno  di  Benedetto 
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da  Maiano  cominciò  la  costruzione  del  superbo  pa- 
lazzo Strozzi,  proseguito  poi  dal  Cronaca. 

Filippo  fu  signore  assai  munifico;  amantissimo 
degli  artisti.  A  Filippo  Lippi  fece  dipingere  in  Santa 
Maria  Novella  la  cappella  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista. 

Uomo  probo  negli  affari,  rappresentante  tipico 
del  grande  mercante  fiorentino  del  Quattrocento, 
schietto  di  mente  e  di  cuore,  ricostruttore  di  una 
grande  famiglia  decaduta,  Filippo  Strozzi  morì  ai 
15  maggio  1491. 

L'architetto  del  suo  palazzo  Benedetto  da  Maiano 
scolpì  il  busto  magnifico  dello  Strozzi  che  ammirasi 
nel  Museo  del  Louvre. 
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Fot.  Aliimii. 


Filippo  Strozzi. 

Benedetto  da  Maiano  (1442.1497). 

Parigi  -  Lonvrf. 
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ANTONIO    MANETTI. 


tacque  Antonio  in  Firenze  il  6  luglio  1428  dal 
nobile  Tuccio  di  Marabottino  Manetti. 

Fu  studioso    di    astronomia,    di  matematiche  e  di 
cosmografia,  e  coltivò  anche  l'architettura. 

Paolo  Uccello  ci  ha  lasciato  il  suo  ritratto  in 
una  tavola  del  Louvre  vicino  a  quello  dell'amico 
suo  Filippo  Brunellesco  del  quale  Antonio  sembra 
scrivesse  la  vita.  Era  amantissimo  di  studi  dante- 
schi, e  Marsilio  Ficino,  a  sua  istanza,  tradusse  il 
*•  De  Monarchia  „  de  l'Alighieri  ;  e  Girolamo  Beni- 
vieni  da  ragionamenti  e  da  scritti  del  Manetti  de- 
sunse e  dettò,  dopo  la  sua  morte,  il  "  Dialogo  circa 
il  sito,  la  forma  e  la  misura  delV Inferno  „. 

È  questione  controversa  fra  i  critici  se  appar- 
tenga a  lui  la  famosa  novella  del  Grasso  legnaiuolo 
ove  si  narra  di  una  solennissima  burla  fatta  da  Fi- 
lippo Brunellesco  e  dal  Donatello  a  Manette  Amman- 
natini  soprannominato  il  Grasso  Legnaiuolo. 

La  novella  è  fra  le  più  gustose  della  letteratura 
quattrocentesca,  scritta  con  mirabile  vivacità  umori- 
stica, e  rivelerebbe  nel  Manetti  un  bel  talento  lette- 
rario. 
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Antonio  Manetti  fu  de'  giudici  del  concorso  per 
la  facciata  del  Duomo  di  Firenze  nel  1490  ;  nel  1476 
fece  parte  del  magistrato  de'  Priori;  nel  1481  fu 
eletto  vicario  di  Valdiuievole,  e  nel  1495  gonfalo- 
niere di  giustizia.  Morì  in  Firenze  ai  26  maggio  1497, 
ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  del  Carmine. 
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Fot.  Aliiiar 


Antonio  Manetti. 
Paolo  Uccello  (1397-1475). 

Parigi  -  Louvre. 
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NICCOLO  MACHIAVELLI. 

Nacque  a  Firenze  nel  maggio  del  1469,  da  Ber- 
nardo, giureconsulto,  e  da  Bartolomea  de'  Nelli. 

Nel  1498  fu  eletto  cancelliere  della  Repubblica 
e  segretario  dei  "  Dieci  di  libertà  e  di  pace  „. 

Ebbe  varie  legazioni  e  tra  le  più  importanti  quelle 
a  Caterina  Sforza  ed  a  Cesare  Borgia.  Da  questo 
principe  il  Machiavelli  fu  profondamente  impressio- 
nato per  l'accorgimento,  l'operosità,  la  prontezza  che 
dimostrava  negli  affari  politici  e  militari. 

La  consuetudine  di  personaggi  illustri  e  potenti, 
e  le  speciali  contingenze  dei  tempi  fortunosi  in  cui 
visse,  favorirono  il  Machiavelli  a  scoprire  le  intimo 
ragioni  di  certi  rivolgimenti  storici. 

Durante  la  Repubblica  fiorentina  egli  cercò  di 
dare  alla  sua  città  un  esercito,  e  ne  descrisse  i  modi 
nella  sua  "- Relazioìie  sulla  nuova  milizia  y,;  ottenne 
l'instituzione  del  magistrato  dei  "  Nove  della  Milizia  „ 
che  provvide  la  Repubblica  di  cinquemila  fanti,  di- 
visi in  trenta  bandiere,  sotto  il  comando  di  undici 
conestabili. 

Quando  i  Medici  rientrarono  in  Firenze,  il  Ma- 
chiavelli sarebbesi  piegato  alla  loro  signoria,  ma  essi 
lo  trattarono  severamente.  Nel  processo  per  la  con- 
giura del  1513,  ordita  in  favore  della  libertà,  egli 
fu  implicato  e,  chiuso  in  carcere,  dovette  patire  la 
tortura. 
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Si  ritirò  dopo  la  prigionia,  nella  sua  villetta  di  San 
Oasciano,  detta  l'Albergaccio,  donde  descriveva  in 
una  lettera  a  l'amico  Francesco  Vettori  il  suo  tener 
di  vita:  "  Io  mi  lieve  la  mattina  con  il  sole  e  vom- 
mene  in  un  mio'  bosco,  che  io  fo  tagliare,  dove  sto 
dna  bore  a  riveder  l'opere  del  giorno  passato,  et  a 
passar  tempo  con  questi  tagliatori,  che  hanno  sempre 
qualche  sciagura  alle  mani  o  fra  loro  o  co'  vicini... 
Partitomi  del  bosco,  io  me  ne  vo  ad  una  fonte,  et 
di  quivi  in  un  mio  uccellare;  ho  un  libro  sotto,  o 
Dante  o  Petrarca,  o  uno  di  questi  poeti  minori,  come 
Tibullo,  Ovidio  et  simili;  leggo  quelle  loro  amorose 
passioni  et  quelli  loro  amori,  ricordomi  de'  mia,  go- 
domi  un  pezzo  in  questo  pensiero.  Tasferiscomi  poi 
in  sulla  strada  nell'hosteria,  parlo  con  quelli  che 
passone,  domando  delle  nuove  de'  paesi  loro,  in- 
tendo varie  cose,  et  noto  vari  gusti  et  diverse  fan- 
tasie d'huomini. 

"  Viene  in  questo  mentre  l'ora  del  desinare, 
dove,  con  la  mia  brigata,  mi  mangio  di  quelli  cibi, 
elle  questa  mia  povera  villa  et  paululo  patrimonio 
comporta.  Mangiato  che  ho,  ritorno  nell'  hosteria  : 
quivi  è  l'oste  per  ordinario,  un  beccaio,  un  mu- 
gnaio, due  fornaciai.  Con  questi  io  m'ingaglioffo  per 
tutto  dì  giuocando  a  cricca,  a  tric-trac,  et  poi  dove 
nascono  mille  contese  et  infiniti  dispetti  di  parole 
iniuriose,  et  il  più  delle  volte  si  combatte  un  quat- 
trino et  siamo  sentiti  non  di  manco  gridare  da  San 
Casciano.  Così  rinvolto  in  tra  questi  pidocchi,  traggo 
il  cervello  di  muffa  et  sfogo  questa  malignità  di 
questa  mia  sorte,  sondo  contento  mi  calpesti  per 
questa  via,  per  vedere  se  la  se  ne  vergognassi. 
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Fot.  Aliuari. 


Niccolò    Machiavelli. 

Ignoto  autore  del  sec.  xv. 

Firc'uze  -  So<"ic'tu  Colornhnria. 
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^  Venuta  la  sera,  mi  ritorno  in  casa,  et  entro  nel 
mio  scrittoio:  et  in  sull'uscio  mi  spoglio  questa 
veste  cotidiana,  piena  di  fango  et  di  loto,  et  mi 
metto  panni  reali  et  curiali;  et  rivestito  condecen- 
temente,  entro  nelle  antiche  corti  degli  antichi  huo- 
mini,  dove,  da  loro  ricevuto  amorevolmente,  mi  pasco 
di  quel  cibo  che  solum  è  mio,  et  eh'  io  nacqui  per 
lui;  dove  io  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  et 
domandoli  della  ragione  delle  loro  actioni  et  quelli 
per  loro  humanità  mi  rispondono:  et  non  sento  per 
quattro  hore  di  tempo  alcuna  noia,  sdimentico  ogni 
affanno,  non  temo  la  povertà,  non  mi  sbigottisce  la 
morte:  tutto  mi  trasferisco  in  loro  „.  Questa  lettera 
dipinge  il  Machiavelli. 

Egli  cercò  di  accostarsi  ai  Medici,  e  fu  introdotto 
in  casa  loro  nel  1519  da  Lorenzo  Strozzi.  Per  inca- 
rico ricevuto  nel  1520  dalla  Signoria  scrisse  le 
Storie  fiorentine,  poi  dedicate  a  Clemente  VII.  Ri- 
cacciati i  Medici  dopo  il  Sacco  di  Roma,  il  Ma- 
chiavelli sperò  di  riacquistare  l'antico  prestigio,  ma 
così  non  fu.  Tutti  diffidavano  di  lui  e  lo  tenevano 
in  disparte.  Morì  il  22  giugno  1527,  con  molta  ama- 
rezza nel  cuore.  Sepolto  in  Santa  Croce,  un  inglese, 
Giorgio  Cowper,  nel  1787  gli  eresse  il  monumento 
che  reca  l'epigrafe  :  "  Tanto  nomini  nullum  par  eia- 
gium  r,' 

Ma  il  monumento  alla  sua  vita  ed  al  suo  ingegno 
lo  eresse  Pasquale  Villari  ne  l'opera  :  "  Niccolò  Ma- 
chiavelli e  i  suoi  tempi  „ . 

Il  busto  che  noi  riproduciamo  del  segretario  fio- 
rentino è  forse  il  più  vivo.  Su  quel  volto  emaciato 
e  triste  sembra  addensarsi  l'ombra  d'un  profondo 
pensiero. 
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GIOVANNI  BELLINI, 


Fratello  cadetto  di  Gentile  e  figlio  di  Jacopo, 
nacque  verso  il  1428.  Egli  portò  un  accento  nuovo 
di  colore  nella  pittura  veneziana.  Sentì  V  influsso  del 
suo  cognato,  il  Mantegna;  ed  anche,  e  sopratutto  nei 
ritratti,  di  Antonello  da  Messina  il  quale  venne  a 
stabilirsi  a  Venezia  nel  1473,  ove  dimorava  il  Gian- 
bellino. 

Le  tonalità  calde  di  Antonello  si  palesano  nel  ce- 
lebre quadro  di  Giovanni  Bellini  che  trovasi  nella 
Saoristia  dei  Frari.  Ne  l'ultimo  periodo  della  sua  vita 
questo  pittore  lavorò  nelle  scene  storiche  del  Pa- 
lazzo dei  Dogi,  e  di  questo  tempo  glorioso  della  sua 
attività  artistica  sono  il  Battesimo  di  Cristo  a  S. 
Corona  di  Vicenza,  la  Madonna  con  S.  Caterina  e 
S.  Maddalena,  che  è  a  l'Accademia  di  Venezia. 

Alla  scuola  di  Giovanni  Bellini,  verso  la  fine  del 
secolo  XY,  si  formarono  in  Venezia  numerosi  allievi, 
i  quali  si  serbarono  fedeli  ai  suoi  principi,  come  per 
esempio,  il  Carpaccio.  Ne  l'arte  del  Gianbellino  si 
nota  una  nobiltà  nuova  di  atteggiamenti  nelle  figure, 
grazia  ed  eleganza  di  composizione,  forza  espressiva 
di  spiriti  e  di  sensi  che  rivelano  un  mondo  ove  il 
dolore  è  sereno,  e  la  gioia  velata  di  malinconia  mu. 
sleale.  Giovanni  Bellini  morì  nel  1516. 
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Fot.  Anderson. 


Giovanni  Bellini. 

Autoritratto. 
Firenze.    -    K.    Galleria   L'Hi/.i. 
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MASACCIO, 


Masaccio  di  sei*  Giovanni  di  Mone  Guidi  nacque 
il  21  dicembre  1401  in  S.  Giovanni  Valdarno.  Morì 
in  Roma  nel  1428.  Gli  fu  maestro  ne  l'arto  della  pit- 
tura Masolino  da  Panicale.  ma  risentì  l'iuflusso  di 
Donatello. 

Il  meglio  dell'opera  sua  pittorica  s'ammira  nella 
fiorentina  cappella  Brancacci  al  Carmine  la  quale  è 
come  il  santuario  della  pittura  nostra  rinnovellata. 
Tre  uomini  lavorarono  ad  essa  successivamente  :  Ma- 
solino,  Masaccio  e  Filippino  Lippi;  ed  il  Masaccio 
da  3Ia8olino  attinse  l'amore  allo  studio  dal  vero  tra- 
scurato già  dai  giotteschi;  ed  il  Lippi  ereditò  da 
ambedue  l'ardimento  per  le  nuove  forme  :  l'arte  della 
pittura,  in  quel  primo  Quattrocento  dovette  a  loro, 
e  Bopratutto  al  Masaccio,  se  disciolta  alfine  dalle  fasce 
con  le  quali  i  trecentisti  dopo  Giotto  l'avevano  co- 
stretta ed  in  certa  guisa  inigidita.  assorse  ad  espri- 
mere concezioni  più  alte  di  bellez/ja.  Masaccio  è  il 
genio  innovatore;  il  Giotto  del  secolo  xv.  Egli  fu 
chiamato  a  compire  l'opera  di  Masolino  nella  cap- 
pella Brancacci  a  Firenze.  Ne  l'affresco  di  Adamo 
ed  Eva  cacciati  dal  paradiso  terrestre,  che  ò  il  suo 
capolavoro,  per  la  prima  volta  la  pittura  rappresenta 
in  maniera  adeguata  alla  nostra  immaginazione  la 
terribilità  grandiosa    di    questo   poema  tragico  della 
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derelitta  umanità.  L'uomo  si  copre  la  faccia  con  le 
mani,  mentre  l'atteggiamento  della  donna  rivela  una 
espressione  indicibile  di  pena  e  di  vergogna:  dietro 
ad  essi  è  la  porta  del  paradiso  che  si  chiude  per 
sempre;  dinanzi  è  accennata  l'erta  d'un  monte,  brullo, 
desolato. 

Il  potente  realismo  masaccesco  si  riafferma  oltre 
che  in  questo  quadro  nelle  scene  del  Tributo,  della 
Resurrezione  del  nipote  delV Imperatore,  di  Pietro  che 
con  la  sua  ombra  risana  gli  infermi,  di  *S.  Pietro 
battezzante,  delVElemosìna  delV Apostolo.  Carattere  pre- 
cipuo dell'arte  di  Masaccio  è  la  Virilità,  come  in 
Michelangelo;  egli  ebbe  piena  padronanza  dello  spazio, 
equilibrio  nella  composizione,  meraviglioso  intuito 
delle  passioni  umane;  i  suoi  personaggi  sono  tutti 
vivi  fisicamente  e  spiritualmente. 

Mentre  attendeva  agli  affreschi  monumentali  della 
cappella  del  Carmine,  il  Masaccio  dipinse  la  gran- 
diosa Trinità,  ora  all'entrata  di  !S.  Maria  Novella. 

Fra  le  prime  opere  di  questo  pittore  si  ricordano 
all'Accademia  di  Firenze  il  quadro  della  Vergine  col 
Bambino  e  S.  Anna.  Nel  museo  di  Berlino  un  desco 
da  parto,  il  Martirio  di  S.  Pietro,  V Adorazione  dei 
Magi.  Un  busto  di  giovane  si  conserva  nella  raccolta 
della  signora  Gardner  a  Boston.  Numerosi  frammenti 
d'un  polittico,  che  il  Masaccio  dipinse  iiel  14\'6  per 
la  chiesa  del  Carmine  a  Pisa,  si  trovano  dispersi  in 
varie  collezioni  private  e  gallerie  pubbliche  d'Eu- 
ropa. 
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LUCA   SIGNORELLI. 


Nato  a  Cortona  nel  1441,  fu  allievo  di  Pier  del- 
la Francesca.  Fra  tutti  i  pittori  contemporanei,  è 
forse  quello  ch'ebbe  una  conoscenza  più  profonda 
deiranatoraia  del  corpo  umano,  e  genio  potente  ne 
l'ani  mare  drammaticamente  le  scene  ideate.  Nel  co- 
lorito delle  sue  figure  risente  V  influsso  di  M olezzo 
e  di  Justus  van  Gent,  il  famoso  ritrattista  del  duca 
Federico  di  Montefeltro. 

Nelle  Marche  fece  i  suoi  primi  lavori. 

Prima  dei  1480  decorò  per  un  membro  della  fa- 
miglia Della  Rovere  il  soffitto  della  Sacrestia  della 
Cura  nella  chiesa  della  Madonna  di  Loreto.  Su  le 
pareti  dipinse  gli  Apostoli,  nella  cupola  i  Padri  e  gli 
Evangelisti,  e,  sotto,  le  scene  dell'incredulità  di  San 
Tommaso  e  la  Conversione  di  S.  Paolo,  ove  subito 
manifesta  quel  suo  pennelleggiare  aspro  e  forte. 

Fra  il  1482  ed  il  1483  dipinse  nella  Cappella  Si- 
stina  il  superbo  affresco  che  rappresenta  le  ultime 
gesta  e  la  morte  di  Mosè.  Nobile  la  composizione, 
gravi  1  personaggi,  come  lo  comportava  la  maestà 
del  fatto. 

Nelle  scene  della  Vita  di  S.  Benedetto  dipinte 
nel  1497  e  nel  1498  nel  chiostro  di  Monte  Oliveto  vi- 
cino a  Siena,  si  acc(^ntuano  le  qualità  fantastiche  e 
descrittive  del  grande  narratore.  Ed  ecco  alfine  nella 
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Cappella  dellji  Vergine  nel  duomo  di  Orvieto,  com- 
piuta di  affrescare  nel  1505,  il  capolavoro,  il  mera- 
viglioso ciclo  apocalittico  della  Fine  del  Mondo.  Se 
noi  miriamo  gli  affreschi  dell'Anticristo,  della  Risur- 
rezione dei  Morti,  deirinferno,  ci  sembra  veramente 
di  udire  le  squille  del  "  Bies  irae  „.  In  questo  dram- 
ma pittorico  il  Signorelli  è  non  solo  il  precursore 
ma  l'emulo  di  Michelangelo. 

Vi  è  la  forza  eroica  della  giovinezza  e  della  dispe- 
razione di  fronte  alla  morte,  concepita  da  una  mente 
di  Titano,  e  sembra  che,  vicino  al  Signorelli,  abbia 
dipinto  l'Angelico  por  mettere  colla  sua  nota  di  pa- 
radisiaca dolcezza,  nel  suo  pieno  valore,  per  effetto 
di  contrasto,  il  genio  del  suo  compagno. 

Luca  Signorelli  fu  un  lavoratore  infaticabile  co- 
me ci  attestano  le  numerose  opero  lasciato  in  tante 
città  d'Italia. 

Mori  nel  1528. 
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Luca  Signorklli  k  il  Rkato  Angelico. 

Luca  Signoroni   (1441.ir)2.*J|. 

Orvitto  -  Cuttclrule. 
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IL    PERUGINO, 


Pietro  Yannucci,  sopraanominato  il  Perugino,  rose 
spesso  onore  al  suo  luogo  natio  quando  firmò  i  suoi 
quadri:  "Petrus  de  Castro  Plebis  „.  Nacque  di  fatto 
in  Città  della  Pieve,  nel  1466.  Giovinetto  sembra 
che  frequentasse  in  Perugia  la  scuola  di  Fiorenzo 
di  Lorenzo.  Ma  egli  fu  maestro  di  se  stesso,  o  di 
Raffaello. 

L'arte  del  Perugino  raccoglie  in  sé  la  pace,  la 
serenità  di  cielo,  la  dolcezza  di  luce,  propria  alla 
terra  umbra.  Il  paesaggio  che  si  vede  nei  (juadri 
del  Yannucci  è  composto  con  gli  elementi  panora- 
mici che  s'offrono  agli  occhi  da  l'alto  di  Città  della 
Pieve,  e  quasi  mai  vi  manca  lo  specchio  lontano 
del  Trasimeno. 

Mentre  fra  i  suoi  contemporanei  il  Signorelli 
prediligeva  il  moto,  la  forza,  il  dramma;  il  Hotticelli 
le  nostalgie  primaverili,  sensuali  e  religiose;  il  Ohir- 
landaio  l'illustrazione;  frate  Angelico  l'estasi  natu« 
ralistica  del  divino,  e  il  Pinturicchio  la  bellezza  de- 
corativa, Pietro  Perugino  dette,  nella  sua  arte,  il 
predominio  ad  un  sentimento  apollineo  che  fa  di  lui 
l'artista  più  ellenicamente  cristiano  della  Rinascita. 
L'ellenismo  del  Raffaello,  la  suprema  armonia  delle 
figure,  che  mai  tradiscono  passioni  umane,  hi  sorcv 
nità   delle  sue  madonne,    derivano   direttamente   dal 
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Perugino,  il  quale  non  comunicò  mai  un  brivido  di 
sincera  commozione  religiosa  alle  sue  Madonne  o  ai 
suoi  Santi,  nello  stesso  modo  che  non  turbò  per  do- 
lore i  suoi  bei  Sebastiani  trafitti. 

La  pittura  più  tipicamente  espressiva  del  "  Pathos  „ 
perugi nosco  al  quale  accennavo  è  1'"  Apollo  e  Marsia  „ 
del  Louvre,  già  erroneamente  attribuito  a  Raffaello. 

Il  Vasari  ci  afferma  che  il  Perugino  fosse  ateo, 
e  molti  i  quali  credono  religiosa  l'arte  peruginesca 
si  trovano  imbarazzati  a  metter  d'accordo  la  religio- 
sità della  sua  arte  con  l'irreligiosità  del  suo  pen- 
siero. Sta  il  fatto  che  messo  pur  da  parte  l'ateismo 
del  Perugino,  l'arte  di  lui  non  è  religiosa;  quan- 
tunque soffusa  di  un  sentimento  cristiano  che  va- 
gava ne  l'aria  del  tempo  e  de  la  campagna    umbra. 

Fra  le  opere  migliori  del  Vannucci  è  l'affresco 
"  La  consegna  delle  chiavi  „  nella  Sistina,  ove  il 
senso  dello  spazio  e  della  bella  simmetria  domina 
la  composizione.  Ma  il  capolavoro  della  sua  vita  egli 
lo  lasciò  nella  decorazione  della  Sala  del  Cambio  in 
Perugia;  quivi  attinge  ad  un  grado  supremo  il  sen- 
timento apollineo  della  sua  arte,  sopratutto  nelle  fi- 
gure della  Fortezza  e  della  Temperanza,  e  nei  nobili 
guerrieri  antichi,  e  nelle  Sibille  che,  recentemente, 
si  vollero  dal  Venturi  attribuire  al  giovane  Raf- 
faello. 

Il  Perugino  lavorò  nella  sala  del  Cambio  nel  1500 
e  vi  lasciò  un  suo  ritratto  molto  espressivo. 

Lo  storico  Marietti  ci  dice  che  Pietro  Perugino 
morì  nel  1524  a  l'ospedale  di  Fontignano,  e  l'Orsini 
aggiunge  che  l'uccise  la  peste. 
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lM)t.  Aliiiiiri. 


Pietro  Vannucci. 

Autoritratto. 

*erugÌH  -  Collej^io  «lei  Caiiil»i< 
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FRA  GIOVANNI  ANGELICO.'" 


Nacque  a  Vicchio  di  Mugello  nel  1887. 

Al  secolo  si  chiamava  Guidoliuo:  del  padre  Piero 
ignoriamo  il  nome  di  famiglia. 

Il  Vasari  ci  dice  che  suo  fratello  Benedetto  era 
un  miniaturista,  ma  sembra  invece  che  si  limitasse 
a  copiare  libri  corali. 

Guidolino  nel  1407  entrò  ne  l'ordine  dei  Predica- 
tori, accolto  insieme  al  fratello  Benedetto  da  Gio- 
vanni Dominici  nel  convento  di  Fiesole,  d'onde  pas- 
sarono subito  in  quel  di  Cortona  per  il  noviziato,  e 
poi  a  Foligno. 

In  omaggio  forse  al  grande  predicatore  che  lo 
accolse  ne  l'ordine,  Guidolino  tolse  il  nome  di  Gio- 
vanni. Quand'egli  entrò  in  religione  conosceva  già 
l'arte  della  pittura.  E  questa  divenne  la  forma  della 
sua  preghiera.  Così  potrebbe  dirsi  che  i  suoi  quadri, 
i  suoi  freschi,  son  vivi  di  tutte  le  più  alte  aspira- 
zioni di  quell'anima  nobilissima,  volta  ad  un  sano 
realismo  ne  l'arte,  com'era  mossa  da  semplicità  e 
schiettezza  nella  vita. 


(1)  Vociasi  il  ritratto  (ir*!   li.  Anj^elieo  a  pag.  .'529,  a  fianco 
di  Luca  Slgnorelli. 


L'Angelico  ci  fa  sentire  la  casta  potenza  della 
fede  medievale;  egli  è  il  tipico  rappresentante  di 
nn'opoca  di  transizione  fra  il  medio  evo  e  il  Rina- 
scimento. I  snoi  occhi  si  aprono  con  gioia  alla  com- 
prensione nuova  della  natura,  ed  è  forse  il  primo 
pittore  italiano  che  abbia  dipinto  un  paesaggio  che 
può  essere  sicuramente  identificato,  cioè  una  veduta 
del  lago  Trasimeno,  da  Cortona. 

Nel  1418  fra  Giovanni  ritornò  a  Fiesole  e  per 
quasi  vent'anni  lavorò  tranquillo  in  questo  asilo,  a 
far  quadri  di  devozione. 

Quando  nel  1436  il  convento  di  S.  Marco  in  Fi- 
renze passò  ai  domenicani,  il  jiittore  intraprese  a 
decorarlo,  ed  è  appunto  nelle  cellette,  lungo  i  cor- 
ridoi claustrali,  che  meglio  seppe  rivelare  la  candida 
poesia  della  sua  anima,  la  gioia  del  lavoro  ispirato 
dalla  fede,  che  sembra  affermata  persino  dalla  fre- 
schezza dei  colori. 

Verso  il  1445  FAngelico  fu  chiamato  a  Eoma  da 
Papa  Eugenio  IV,  ove  dipinse  in  Vaticano  la  Cap- 
pella del  Sacramento  che  andò  più  tardi  distrutta. 
Poco  dopo  la  morte  di  Eugenio,  in  collaborazione  al 
Signoroni,  fece  gli  affreschi  della  Cappella  della  Ma- 
donna del  Duomo  di  Orvieto.  Il  suo  testamento  arti- 
stico ò  la  cappella  di  Niccolò  V  in  Vaticano,  com- 
piuta fra  il  1450  e  il  1455,  anno  della  sua  morte. 
Ivi  s'inspirò  alle  vite  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Stefano: 
più  forte  che  nelle  altre  sue  opere  anteriori  sentesi 
qui  l'influsso  del  maestro  Masaccio:  fra  le  scene  più 
belle  è  indimenticabile  quella  della  Predicazione  di 
S.  Stefano,  per  il  vivo  e  profondo  raccoglimento 
delle  donne  ascoltatrici.  Ne    l'atmosfera  nella  quale 
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parla  il  santo,  si  respira  un  ardor  religioso.  Solo  nel 
lOlo  la  eappella  di  Xieeolò  V  è  ritornata  al  suo  pri- 
mitivo aspetto,  con  la  riapertura  dei  due  finestroui 
laterali,  ove  sono  riapparsi  ne*gli  sguinci,  quattor- 
dici formelle  esagone  con  teste  d'angioli  e  di  profeti 
affrescati  da  l'Angelico. 

La  pietra  tombale  di  fra  Giovanni  da  Fiesole  è 
nella  chiesa  della  Minerva  e  reca  un'iscrizione  det- 
tata da  Niccolò  V. 
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COSIMO  ROSSELLI 


Cosimo  di  Lorenzo  Filippi  Rosselli  nacque  nel 
1489.  I  suoi  primi  passi  ne  l'arte  ci  sono  quasi  ignoti. 
Sembra  che  fosse  allievo  di  Neri  di  Bicci  ma  risentì 
l'influsso  di  Benozzo  e  Baldovinetti,  mentre  si  ma- 
turò al  fianco  di  Sandro  Botticelli  e  di  Filippino. 

Una  delle  sue  migliori  pitture  è  la  Processione 
del  calice  miracoloso  in  S.  Ambrogio  in  Firenze,  an- 
nerita purtroppo  dal  tempo.  Questo  pittore  ebbe  la 
fortuna  di  lasciare  nella  Cappella  Sistina  gli  affreschi 
del  Cristo  che  predica  sul  lago,  di  Mosè  che  distrugge 
le  Tavole  della  Legge  e  UuUinia  cena. 

Cosimo  Rosselli  morì  nel  1507. 
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Cosimo  Rosselli. 

Autoritratto. 

Vaticano.    -    Ca])iH>lla  8ÌKtiiui. 


341  — 


BENOZZO  GOZZOLT. 


Benozzo  di  Lese  di  Sandro,  come  aiutante  de 
l'Angelico  lavorò  con  il  maestro  a  Roma  e  in  Or- 
vieto. Nacque  nel  1420. 

Ebbe  grandi  qualità  illustrative;  vide  e  rese  con 
freschezza  d' impressione  i  costumi  degli  italiani  del 
Quattrocento,  vent'anui  prima  del  Ghirlandaio. 

Benozzo  nel  1449  si  separò  a  Roma  dal  maestro 
per  andare  a  dipingere  a  Montefalco,  la  chiesa  di 
S.  Francesco:  ivi  affrescò  nel  coro  le  scene  della 
vita  del  Poverello  secondo  il  gusto  del  Piesolano. 
Terminata  quest'opera  venne  a  Firenze,  ove  Piero 
de'  Medici  gli  affidò  la  decorazione  della  cappella 
costruita  da  Michelozzo,  ne  l'attuale  palazzo  Ric- 
cardi. 

Ancor  oggi,  meravigliosamente  intatti,  gli  affreschi 
di  Benozzo  in  questa  cappella  ci  mostrano  nel  corteo 
dei  Magi  verso  Betlemme,  una  bella  cavalcata  di  no- 
bili fiorentini  a  traverso  le  montagne  della  Toscana; 
su  le  pareti  delle  finestre  sono  cori  di  angioli  ohe 
cantano  in  un  paesaggio  paradisiaco. 

La  pittura  è  s(juisita  di  grazia  e  di  eleganza  gio- 
vanile: è  una  festa  dei  Medici;  una  di  quelle  sacre 
rappresentazioni  ch'erano  tanto  in  voga  nella  Firenze 
del  Quattrocento. 
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Fra  il  1468  e  il  1467  Benozzo  dipinse  in  S.  Gè- 
micrnano  gli  affreschi  del  coro  di  S.  Agostino;  tra 
il  1469  e  il  1485  le  ventiquattro  grandi  composizioni 
de  l'Antico  Testamento  nel  camposanto  di  Pisa.  Qui 
ò  la  gioia,  il  sapore  della  vita;  Benozzo  Gozzoli  vi 
rivela  interamente  tutte  le  qualità  essenziali  de  l'arte 
sua;  ed  una  ricca  fantasia  allieta  i  giardini,  le  ar- 
chitetture, gli  alberi,  le  pergole,  le  figure,  facendoci 
gustare  la  vita  campestre  di  un  toscano  del  secolo  XV. 

Benozzo  Gozzoli  fu  artista  facile,  ingenuo,  schietto; 
un  piacevole  novellatore,  che  se  non  può  reggere  al 
paragone  dei  più  forti  suoi  contemporanei,  pur  ci  rap- 
presenta vivacemente  lo  splendore  della  primavera 
toscana.  Eoli  morì  il  4  ottobre  1407. 
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Bbnozzo  GOZZOLI. 
Autoritratto. 

Kir<-iizf-    -     l'al.'i/zo  Rif-itnli, 
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FILIPPINO  LIPP 


Nacque  da  fra  Filippo  del  CarinÌDe  nel  1457  e 
da  lui  fu  raccomandato  alle  cure  di  fra  Diamante 
ma  Parte  di  Filippino  Lippi  risente  della  maniera 
di  Sandro  Botticelli.  L'inspirazione  delle  opere  pa 
terne  si  mostra  sopratutto  nel  S.  Bernardo  visitato 
dalla  Madonmt,  capolavoro  de  Tartista  giovine,  mi 
racolo  di  grazia  e  di  freschezza  che  ammirasi  nella 
badia  fiorentina. 

Filippino  ebbe  l'onore  di  essere  prescelto  a  ter 
minare  il  ciclo  di  affreschi  che  nella  cappella  Bran 
cacci,  al  Carmine,  aveva  cominciato  il  3Iasaccio 
Quivi,  insieme  ad  altre  figure  egli  ritrasse  se  stesso 
Antonio  Pollaiolo,  Sandro  Botticelli,  Francesco  Ora 
nacci,  il  poeta  Luigi  I^ulci,  il  cardinale  Tommaso 
Sederini. 

Lavorò  altresì  in  Roma,  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva; a  Firenze,  oltre  che  al  Carmine,  in  S.  Maria 
Novella,  nella  cappella  Strozzi  ed  in  S.  Spirito. 

Nei  suoi  quadri  si  manifesta  il  gusto  ch'egli  aveva 
per  le  antichità  classi(?h<*,  ed  a  questo  proposito  scrive 
il  Vasari  che  "  non  lavorò  mai  opera  alcuna,  nella 
quale  delle  cose  antiche  di  Roma  con  gran  studio 
non  si  servisse,  in  vasi,  calzari,  trofei,  bandiere,  ci- 
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mìeri,  ornamenti  di  templi,  abbigliamenti  di  porta- 
ture da  capo,  strane  fogge  da  dosso,  armature,  sci- 
mitarre, spade,  toghe,  manti,  ecc.  „. 

La  bizzarria  fantastica  di  questi  motivi  di  deco- 
razione classica  si  manifesta  particolarmente  nel  Mi- 
racolo delV Apostolo  Filippo  in  Santa  Maria  Novella 
a  Firenze. 

Fra  i  capilavori  su  tavola  di  questo  pittore  ricor- 
di,*! mo  la  squisita  Allegoria  della  Musica  nel  Fried- 
ricli's  Museum  ;  la  Sacra  Conversazione  della  IN'ational 
Gallery;  V Adorazione  dei  Magi,  agli  Uffizi;  l'ancona 
d'altare  di  S.  Spirito  a  Firenze:  la  dolce  Madonna 
della  Galleria  fiorentina  dei  Corsini,  dove  l'arte  del 
pittore  si  rivela  nella  sua  fresca  maturità. 

Filippino  Lippi  morì  nel  1504. 
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Filippino  Lippi. 

Autoritratto. 
Firenze.  -  CAììchh.  del  Camiiuc. 
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PIERO  DI  COSIMO, 


Anch'egli  dal  maestro  Cosimo  Rosselli,  ohe  ijjli  fu 
padre  ne  Parte,  tolse  il  nome. 

Xacque  in  Firenze  nel  14(^2  e  sembra  vi  morisse 
nel  1521. 

Xarra  il  Vasari  che  questo  artista  era  molto  amico 
della  solitudine,  "■  che  non  aveva  piacere  se  non 
quando  pensoso  da  sé  solo  poteva  andarseDe  fanta- 
sticando „. 

Lasciò  il  ritratto  di  se  stesso  nella  Cappella  Si- 
stina; ed  ivi  gli  occhi  rivelano  la  luce  di  quell'anima 
strana  ed  elevata. 

Piero  di  CoKimo  sentì  l' influsso  del  Signorelli,  di 
Leonardo,  di  Filippino,  oltre  che  del  suo  maestro, 
col  quale  lavorò  nella  Sistina. 

Fra  i  suoi  quadri  più  notevoli  ricordiamo  la  Ve- 
ìiere,  Cupido  e  Marte  di  Berlino,  la  Madonna  con 
Santi  agli  Uffizi,  insieme  a  piccoli  ma  preziosi  qua- 
dretti di  soggetto  mitologico;  a  l'Aja  si  ammira  di 
lui  il  bellissimo  ritratto  di  Giuliano  di  Sangallo;  a 
Londi-a  la  Morte  di  Prorris;  a  Chantilly  il  ritratto  di 
Simonetta  Vespucci. 

Piero  ebbe  una  fantasia  vivida,  e  riuscì  a  colorire 
elegantemente  i  suoi  quadri  profani,  per  i  quali  fu 
molto  ricercato  nel  suo  tempo,  come  lo  era  per  in- 
ventare belle  mascherate  di  carnevalo  fra  i  giovani 
nobili  fiorentini. 
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Questo  pittore  Jimico  della  Natura,  tanto  che  di- 
ceva "  le  cose  di  essa  bisogna  custodire  a  lei  senza 
farvi  altro  „  a  l'età  di  59  anni  fu  colto  da  paralisi. 
Il  Vasari  ci  narra  di  lui  che  "  non  poteva  lavorare, 
ed  entrava  in  tanta  collera  che  voleva  sgarrare  le 
mani  che  stessine  ferme  ;  e  mentre  che  e'  borbottava, 
o  gii  cadeva  la  mazza  da  poggiare,  o  veramente  i 
pennelli  che  era  una  compassione.  Allora  il  povero 
pittore  ragionava  di  quanto  stento  patisca  chi  con- 
sumando gli  spiriti  a  poco  a  poco  si  muore  „. 
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Piero  di  Cosimo. 

Autoritratto? 

Vaticano.    -    C'apiu-lla    8ÌHtinii. 


Voi.  Aììiìfì'Hitn. 
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SANDRO  BOTTICELLI, 


Lieto  e  sensuale  nella  giovinezza,  ardentemente 
mistico  e  savonaroliano  ne  l'età  matura,  Sandro  Bot- 
ticelli  esprime,  con  meravigliosa  sensibilità  nella  sua 
arte,  l'anima  del  nostro  Rinascimento.  La  quale,  a 
dire  il  vero,  non  fu  né  pagana  né  cristiana,  ma  visse 
appassionatamente  con  gli  spiriti  della  religione  nuova 
le  fantasie  de  l'antica,  animata  da  sensi  di  bellezza 
romana:  e  fu  simile  a  Psiche  che  si  bruciò  le  ali 
accostandosi  troppo  a  Cupido.  Indi  si  spiega  la  no 
stalgica  malinconia  che  noi  vediamo  diffusa  sui  volti 
di  quasi  tutte  le  madonne  degli  artisti  quattrocen 
teschi,  e  sopratutto  in  quelle  di  Sandro  Botticelli 
indi  ci  appar  chiara  la  ragione  intima  della  crisi  re 
ligiosa  che  turbò  e  rinnovò  l'autore  della  Primavera 
e  della  Nascita  di  Venere  nel  mistico  poeta  della 
Derelitta  di  casa  Pallavicini  e  del  Presepio  di  Londra; 
colui  ch'era  stato  un  cantore  di  fioriture  e  di  dol- 
cezze primaverili  su  i  molli  ritmi  del  Poliziano,  di- 
venne più  tardi  l'esegeta  caldo  ed  acuto  del  Paradiso 
dantesco. 

Simone  Filipepi,  fratello  del  pittore,  ricorda  nel 
Kuo  diario,  sotto  la  data  2  novembre  1499,  cioè  meno 
di  un  anno  dopo  la  morte  del  Savonarola,  il    ragie- 
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iiRiiKMito  tornito  da  S.'iiidro  con  Doffu  Spini,  uno  dei 
jifiudici  che  avevano  esaminato  e  condannato  a  morte 
il  profeta;  ed  avendo  questi  riconosciuto  dinanzi  a 
l'amico  che  mai  avevano  trovata  colpa  in  fra  Giro- 
lamo, Sandro  gli  disse  :  "  Perchè  lo  faceste  voi  mo- 
rire così  vituperosamente?  „.  Male  si  scusò  lo  Spini, 
e  da  quel  giorno  Sandro  sembra  divenisse  savona- 
roliano. 

Nella  mirabile  composizione  sopra  il  falso  Giu- 
dizio, detta  volgarmente  la  Calunnia,  che  è  agli  Uf- 
fizi, pare  a  me  che  il  Botticelli  abbia  voluta  signi- 
ficare la  perfidia  dei  giudici  i  quali  condannarono 
il  Savonarola. 

Una  meravigliosa  invenzione  mistica  botticelliana 
era  nella  collezione  Aynard  a  Lione.  Ivi  il  Crocefisso 
s'innalza  fra  le  nubi  tempestose  che  abbattono  Tura 
gano  verso  Firenze.  La  Maddalena,  immagine  della 
Penitenza,  si  prostra  in  terra  a  baciare  il  piede  della 
croce.  Un  angiolo  tiene  con  la  sinistra  un  animale 
col  corpo  di  volpe  ed  il  becco  di  falco,  e  nella  destra 
un  bastone.  Dal  cielo,  appare  l'Eterno  con  il  libro 
aperto  della  Legge,  mentre  cadono  scudi  crocesegnati. 

Il  simbolismo  della  composizione  sembra  inspirato 
dal  sentimento  apocalittico  savonaroliano  che  infu- 
riava ne  l'anima  dei  Piagnoni,  e  ci  meraviglia  nel 
pittore  che  aveva  trasfusa  in  tanti  suoi  quadri  la  più 
languida  seduzione  della  sensualità  primaverile. 

Sandro  di  Mariano  Filipepi,  detto  il  Botticelli, 
nacque  a  Firenze  nel  1446.  La  prima  volta  s'incontra 
nelle  carte  il  suo  nome  nel  1470,  attendendo  egli  ad 
eseguire  la  figura  della  Fortezza,  nella  sala  della  Mer- 
canzia, in  Firenze, 
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Sandro  Botticelli. 

Autoritratto. 

Vaticauo.    -    CapiJellu  SiHtiiia. 
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In  due  quadri  degli  Uffizi  il  Bottioelli  si  rivela 
come  allievo  di  Fra  Filippo,  ma  il  Pathos  di  quei 
dipinti  è  tutto  suo. 

Xel  1481  egli  venne  chiamato  a  Roma  per  pre- 
siedere ai  lavori  d'affresco  della  Cappella  Sistina  e 
vi  lasciò  i  meravigliosi  episodi  Mosè  e  le  figlie  di 
Jethro.  la  Distruzione  dei  figli  di  Korah,  la  lenta- 
zione  del  Cristo  ed  alcune  figure  di  papi  (1482). 

Xel  1483  ebbe  l' incarico  di  affrescare,  insieme  a 
Domenico  Ghirlandaio,  la  Casa  dell'  Udienza  nel  Pa- 
lazzo Pubblico  di  Firenze. 

Le  sue  opere  su  tavola  sono  disseminate  nelle 
gallerie  delle  principali  città  d'Europa.  I  disegni 
che  gli  servirono  per  l' illustrazione  della  Divina 
Commedia  sono  divisi  fra  la  Biblioteca  Vaticana  e 
il  Gabinetto  delle  Stampe  del  R.  Museo  di  Berlino, 
che  ne  possiede  il  maggior  numero. 

Il  Botticelli  morì  nel  1510  e  fu  sepolto  in  Ognis- 
santi. 
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DOMENfCO  GHIRLANDAIO. 


Domenico  di  Tommaso  Bigordi,  detto  il  Ghirlan- 
daio, nacque  a  Firenze  nel  1449. 

Fu  allievo  di  Alessio  Baldovinetti,  ed  è  uno  dei 
più  felici  evocatori  della  vita  e  dei  costumi  fioren- 
tini del  Rinascimento. 

Come  Botticelli  e  Filippino  Lippi,  egli  ebbe  un 
senso  profondo  della  bellezza  che  si  riassume  per  lui 
in  eleganza  di  vita.  Preferiva  l'affresco  che  spazia 
vigorosamente  per  le  pareti  di  nobili  sale  e  di  templi, 
al  quadro  su  tavola.  Ed  in  questa  forma  d'arte  fu 
magnifico  maestro,  nelle  scene  della  vita  di  S.  Fina 
a  S.  Gemignano,  e  in  quelle  raffigurate  in  Palazzo 
Vecchio,  in  S.  Marco,  in  S.  Maria  Novella,  in  Ognis- 
santi, nella  S.  Trinità  a  Firenze,  e  nella  Sistina  in 
Ho  ma. 

Il  Ghirlandaio  continuò  la  tradizione  di  Benozzo 
Gozzoli,  ma  giovandosi  degli  insegnamenti  del  Ver- 
rocchio  e  del  Castagno. 

Nella  Giovanna  Tornabuoni  egli  seppe  creare  un 
tipo  indimenticabile  della  bellezza  femminile  fioren- 
tina. 

Il  Ghirlandaio  mori  nel  1494  e  fu  sepolto  in 
S.  Maria  Novella. 
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Domenico  Ghirlandaio. 

Autoritratto. 

Firenze.  -  S.  Maria  Novella. 
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IL  PIXTORICCHiO. 


Bernardino  di  Betto,  soprannominato  il  Pinto- 
ricchio,  fu  grande  pittore  e  sommo  decoratore.  Se- 
condo il  Vasari,  egli  nacque  nel  1455.  Le  sue  opere 
giovanili  risentono  della  maniera  di  Fiorenzo  di  Lo- 
renzo; più  tardi  subì  l'influsso  del  Signorelli.  Sembra 
che  la  sua  vocazione  fosse  di  essere  miniaturista,  e 
Teccellenza  raggiunta  in  questa  forma  d'arte  è  di- 
mostrata dalla  Crocifissione,  sua  miniatura  famosa, 
che  ammirasi  nella  Biblioteca  Vaticana. 

Appassionato  del  colore,  della  ricchezza  ornamen- 
tale, conobbe  in  modo  perfetto  la  pittura  d'affresco. 
Ed  il  tempo  ci  ha  conservati  meravigliosamente  i 
magnifici  affreschi  che  adornano  la  Tiibroria  Picco- 
lomini  in  Siena,  ch'egli  eseguì  tra  il  1506  ed  il  1507, 
con  la  collaborazione  di  alcuni  discepoli,  tra  i  quali 
forse  annoveravasi  il  giovane  Raffaello. 

Le  grandi  famiglie  papali  dei  Rovere,  dei  Borgia, 
dei  Piccolomini  si  disputavano  il  Pintoricchio. 

Nella  Cappella  Sistina  lavorò  come  aiutante  del 
Perugino.  Terminata  quest'opera  verso  il  1484,  intra- 
prese probabilmente  la  decorazione  della  cappella 
Bafalini  nella  chiesa  dell'Aracoeli,  ove  narrò  i  mi- 
racoli di  S.  Bernardino  e  ne  dipinse  la  Olorin.  P(^r 
la  famiglia  Della  Rovere  fec<3  gli  affreschi  della  cap- 
pella di  S.  Girolamo  in  S.  Maria  del  Popolo. 
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Alessandro  VI  predilesse  particolarmente  questo 
decoratore  fastoso  la  cui  arte  corrispondeva  al  suo 
gusto  spagnolesco.  Ed  il  Pintoricchio  affrescò  per  lui 
il  magnifico  appartamento  vaticano.  Dopo  gli  allori 
conquistatisi  a  Roma,  il  pittore  umbro  fece  ritorno 
alla  sua  terra  natia  od  eseguì  per  la  cattedrale  di 
Spello  devoto  pitture,  ove  alita  un  sincero  sentimento 
religioso,  ed  ove  lasciò  un  suo  ritratto  che  il  tempo 
corrode  lentamente.  Oltre  a  queste  opere  maggiori 
il  Pintoricchio  lasciò  molti  quadri  di  soggetto  sacro; 
caste  e  serene  Madonne,  che  riflettono  ne  l'aspetto 
malinconico  la  nostalgia  de  l'antica  fede,  che  l'Uma- 
nesimo pagano  distruggeva  per  sempre. 

Ricordiamo  fra  i  capilavori  su  tavola  di  questo  ar- 
tista le  Madonne  della  National  Gallery  e  della  col- 
lezione Buf alini  a  Città  di  Castello;  la  Vergine  della 
Pace  adorata  da  Liberato  Bartelli,  nella  Sagrestia  del 
Duomo  di  S.  Severino;  l'ancona  per  la  Madonna  dei 
Fossi  nella  Pinacoteca  civica  di  Perugia. 

Fra  il  1509  ed  il  1510  il  Pinturicchio  decorò  in 
Siena  una  sala  nel  palazzo  del  Magnifico  Pandolfo 
Petrucci;  gli  affreschi  ch'egli  vi  dipinse  insieme  al 
Genga  ed  al  Signorelli  furono  rapiti  o  deturpati  da 
vandali.  La  Penelope  del  Pinturicchio  che  si  trova 
nella  Galleria  Arazionale  di  Londra  apparteneva  al 
palazzo  del  Magnifico,  che  noi  ci  auguriamo  di  poter 
vedere  un  giorno  risorto  dal  presente  deplorevole  stato 
d' incuria. 

Sigismondo  Tizio,  contemporaneo  del  Pinturicchio, 
ci  dice  ch'egli  morì  nel  dicembre  1513,  privo  di  ogni 
assistenza,  solo,  in  una  camera  della  casa  che  abi- 
tava, abbandonato  dalla  perfida  moglie    Grania    che 
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Ir.  PiNTouiccmo. 

Autoritratto. 

S|K!llo.  -  CliìnHa  «li  S.  Maria  \fn«'{fi<»r('. 
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amoreggiava  di  nascosto  con  Girolamo  di  Paolo,  detto 
il  Paffa,  soldato  perugino  al  servizio  della  Repub- 
blica di  Siena. 

Lo  stesso  Tizio  racconta,  com'egli  essendo  parroco 
dei  SS.  Vincenzo  e  Anastasio  in  contrada  de  V  Istrice 
in  Siena,  il  cadavere  del  Pintoricchio  fu  tumulato 
nella  sua  chiesa,  oggi  oratorio  della  Contrada. 
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BASTIANO   MAINAEDI. 


CogQato  e  discepolo  di  Domenico  Ghirlandaio, 
lasciò  vari  affreschi  in  Sangeminiano,  sua  patria,  al 
Municipio,  in  S.  Agostino,  nella  sagrestia  della  Col- 
legiata, ne  l'ospedale  di  S.  Fina. 

Fu  buon  riti'attista.  A  Berlino  vi  sono  quattro 
suoi  ritratti;  uno  a  Londra;  altri  nelle  collezioni  pri- 
vate di  M.  G.  Dreyfus,  di  M.  Léopold  Goldschmid  a 
Parigi;  del  principe  Barberini  a  Roma;  del  conte 
Saracini  a  Siena,  riconosciuti  dal  Berenson. 

Assai  curiose  sono  le  tavolette  d'una  predella  della 
Madonna  del  Rosario  nella  Galleria  Crespi  di  Mi- 
lano. Ivi  la  folla  delle  donne  inginocchiate,  fra  le 
quali  sono  monache,  dame,  popolane,  bambine,  è  viva 
di  grazia  devota,  ed  interessante  per  la  varietà  dei 
costumi  femminili. 

S' ignora  la  data  di  nascita  del  Mainardi,  il  quale 
morì  nel  1513. 
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Bastiano    Mainabdi. 

(Da  un  dipinto  di  Domenico  Ghirlandalo) 

>'ir«'iiz«'.  -  S.  Maria  Novella. 
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PAOLO  UCCELLO. 


L^  ispiratore  della  bella  poesia  francescana  di  Gio- 
vanni Pascoli  principiò  la  sua  carriera  artistica  come 
orefice,  aiutante  del  Ghiberti,  che  lo  fece  lavorare 
nella  prima  porta  del  Battistero  fiorentino. 

Paolo  di  Dono,  ei  si  chiamava,  ed  il  Vasari  ci 
dice  che  "  sarebbe  stato  il  più  leggiadro  e  capric- 
cioso ingegno  che  avesse  avuto  da  Giotto  in  qua 
l'arte  della  pittura,  se  egli  si  fusse  affaticato  tanto 
nelle  figure  ed  animali,  quanto  egli  si  affaticò  e 
perse  tempo  nelle  cose  di  prospettiva  „. 

Paolo  Uccello  fu  uomo  solitario,  strano,  malin- 
conico, povero,  ed  investigava  problemi  difficili,  im- 
possibili. E  questa  sua  natura  appassionata  dell'im- 
possibile ce  lo  fa  tanto  più  degno  di  simpatia  e  di 
ammirazione.  Anche  alcuni  fra  i  maggiori  suoi  con- 
temporanei non  riuscirono  a  comprenderlo.  Dona- 
tello, scultore,  suo  amicissimo,  gli  disse  molte  volte, 
mostrandogli  Paolo  mazzocchi  a  punte  e  a  quadri 
tirati  in  prospettiva  per  diverse  vedute,  e  palle  a 
settantadue  facce  a  punte  di  diamanti,  e  in  ogni 
faccia  brucioli  avvolti  su  per  li  bastoni  <^  altre  biz- 
zarrie, in  che  spendeva  e  consumava  il  suo  tempo: 
**  Eh!  Paolo,  questa  tua  prospettiva  ti  fa  lasciare  il 
certo  per  l'incerto!  „.  E  Donatello  non  capiva  Paolo 
di  Dono.  Ma  il  pittore  per  confortarsi  dell'  incom- 
bi 
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prensione  degli  uomini  si  rivolgeva  alla  natura,  e 
dipingeva  storie  di  animali  "  de'  (juali  sempre  si  di- 
lettò, e  per  fargli  bene  vi  mise  grandissimo  studio  ;. 
e,  ohe  è  più,  tenne  sempre  per  casa  dipinti  uccelli, 
gatti  e  cani,  e  di  ogni  sorta  di  animali  strani  che 
potette  aver  in  disegno,  non  potendo  tenerne  de'  vivi 
per  esser  povero;  e,  perchè  si  dilettò  più  degli  uc- 
celli che  d'altro,  fu  cognominato  Paolo  Uccelli  „. 

Di  questo  pittore  si  son  conservati  in  S.  Maria 
Novella  i  due  affreschi  del  Chiostro  verde;  nel  Duomo, 
il  ritratto  equestre  di  Giovanni  Aguto;  negli  Uffizi 
vedesi  il  Combattimento  di  cavalleria.  Purtroppo  son 
stati  distrutti  dal  tempo  alcuni  affreschi  ch'egli  aveva 
dipinti  nel  Chiostro  verde. 

Paolo  Uccello  ebbe  un'anima  di  scienziato  e  d'ar- 
tista, un'  anima  che  parve  poi  rivivere  ingigantita  in 
Leonardo  da  Vinci. 

Nato  nel  1397,  mori  nel  1475  e  fu  sepolto  in 
S.  Maria  Novella. 
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Fot.  Alinari. 


Paolo  Uccello. 

Autoritratto. 

Vnritii.    -    Louvi-j*. 
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ANDREx^  MANTEGNA 


Poche  anime  di  artisti  ebbero  così  profonda  la 
passione  per  Tautichità  classica  come  Andrea  Man- 
tegna.  pittore  ed  architetto  padovano.  Lo  Squarcione, 
suo  padre  adottivo,  lo  crebbe  nel  culto  de  Parte:  ma 
egli  sentì  l'influsso  vario  di  Jacopo  Bellini,  di  Do- 
natello e  di  Paolo  Uccello. 

Con  gli  elementi  offertigli  da  questi  grandi  mae- 
stri seppe  elevare  il  suo  genio  a  meravigliosa  po- 
tenza creativa.  Fu  il  pittore  favorito  di  Ludovico 
Gonzaga,  per  il  quale  nel  castello  di  corte  a  Mantova 
decorò  con  affreschi  superbi  la  cosiddetta  Camera 
degli  Sposi.  In  queste  scene  della  vita  di  Ludovico 
Gonzaga,  vivi  di  espressione  sono  i  ritratti  dei  nu- 
merosi personaggi,  e  ricche  di  fantasia  le  decorazioni. 
Il  Mantegna  fu  studiosissimo  della  prospettiva  aerea, 
delle  belle  architetture,  degli  effetti  di  luce.  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  inseguendo  il  suo  ideale 
artistico,  si  ridusse  a  dipingere  quasi  sempre  in  mo- 
nocromo, quasi  per  sfuggire  ciò  che  poteva  credere 
vanità  esteriore;  così  nel  Trionfo  di  Scipione  di 
Londra.  Mirabili  sono  gli  affreschi  della  Leggenda  di 
S.  Giacomo  da  lui  dipinti  nella  Chiesa  degli  Eremi- 
tani in  Padova.  Il  suo  realismo  fu  schietto,  rude, 
talvolta  brutale,  come  nella  Pietà  di  Brera. 

A  dimostrare  il  suo  fervido  amore  per  l'antico, 
che  fece  di  lui  un  perfetto  umanista,  basterebbero  i 
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nove  cartoni  di  Hampton  Court,  ove  rappresentò  con 
forza  imperiale  il  Trionfo  di  Cesare. 

Molte  e  varie  sono  le  opere  che  lasciò,  ed  oggi 
si  ammirano  nei  maggiori  musei  del  mondo. 

Per  Isabella  d'Este  il  Mantegna  dipinse  il  Parnaso, 
finito  il  3  luglio  1497,  il  Trionfo  della  Virtù  sul  Vizio, 
che  sono  al  Louvre.  Questa  principessa  incaricò  il 
Mantegna  nel  1499  di  elevare  una  statua  a  Virgilio 
in  Pietole,  e  noi  possediamo  un  disegno  del  Maestro 
nella  raccolta  del  Louvre,  per  questo  monumento  che 
non  fu  eseguito. 

Andrea  Mantegna  nacque  nel  1431  e  morì  nel  1506. 

S'ebbe  nella  basilica  di  S.  Andrea  a  Mantova  un 
degno  monumento,  ove  il  suo  busto  è  opera  di  Gian 
Marco  Cavalli. 
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Kof.  AliiiHi'i. 


Andrea  Mantegna. 

Basto    di   Gian    Marco    Cavalli 

Mantova.  -  BaHÌli*-a  di  S.   Audrcn. 
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DONATELLO. 


Donato  di  Niccolò  di  Botto  Bardi,  soprannominato 
il  Donatello  nacque  nel  1386.  Fu  uno  dei  grandi  ini- 
ziatori de  l'arte  nuova.  Nella  giovinezza  lavorò  al 
fianco  di  Xanni  e  di  Niccolò  d'Arezzo  nella  catte- 
drale di  Firenze.  A  l'età  di  21  anni  ebbe  l'incarico 
di  far  due  piccole  statue  per  la  porta  nord  del  Duomo 
che  più  tardi  ornò  delle  teste  dei  Profeti.  Dal  1410 
in  poi  il  genio  di  Donatello  si  levò  ad  altissimo  volo. 
Fra  il  1410  ed  il  1420  nascono  alla  vita  il  David  del 
Museo  nazionale  di  Firenze,  il  S.  Giovanni  del  Duomo, 
le  meravigliose  statue  di  Orsanmichele,  fra  le  quali 
è  il  S.  Giorgio,  l'eroico  giovine  che,  disarmato,  sembra 
respingere  il  nemico  con  la  virtù  dello  sguardo.  Ed 
ecco  le  statue  del  campanile  piene  di  alta  dignità, 
ed  il  Marzocco  forte  e  sdegnoso,  e  il  Cristo  di  Santa 
Croce. 

Fra  i  capolavori  del  secondo  decennio  della  sua 
attività  artistica  è  la  nuova  concezione  del  Davida 
miracolo  della  Rinascita;  i  due  S.  Giovannini;  quello 
di  casa  31artelli  e  l'altro  del  Museo  nazionale.  La 
stupenda  Cantoria  del  Museo  dell'Opera  del  Duomo 
il  Donatello  la  compi  nel  1440,  ma  noi  frattempo  fi- 
niva nel  '38  la  decorazione  del  pulpito  d(?l  Duomo  di 
rijito.  Alternate  da  altre  op(?re  mirabili,  appaiono  ihm 
medesimi  anni  il  Sarcofago  di  Giovanni  dei  Medici 
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nella  sacrestia  di  S.  Lorenzo,  il  busto  di  Niccolò  di 
Uzano,  la  divina  Annunciazione  di  S.  Croce. 

L'anno  1440  Donatello  plasma  quattro  busti  me- 
ravigliosi: il  S.  Lorenzo  che  è  a  Firenze,  la  S.  Ce- 
cilia del  Victoria  and  Albert  Museum  di  Londra,  il 
*S.  Gio canni  di  Berlino,  il  presunto  ritratto  di  An- 
tonio da  Narni,  del  Museo  nazionale,  e  le  porte  di 
S.  Lorenzo  coronano  l'attività  di  questo  anno  fecondo. 
Fra  il  1443  ed  il  1450  egli  arricchisce  la  chiesa  di 
S.  Antonio  in  Padova  dei  suoi  bronzi  immortali  ;  e 
su  la  Piazza,  eterna  la  figura  del  condottiero  Gattame- 
lata,  alto  e  fiero  a  cavallo,  con  l'insegna  del  comando. 

Il  gruppo  di  Giuditta  ed  Oloferne  nella  loggia  dei 
Lanzi  è  del  1455,  e  di  quest'anno  sono  le  due  statue 
del  Battista,  di  S.  Maria  dei  Frari  a  Venezia  e  del 
Duomo  di  Siena,  come  pure  la  Maria  Maddalena  del 
Battistero  fiorentino  opere  rigidamente  ascetiche  che 
rivelano  il  misticismo   donatelliano. 

Una  delle  ultime  opere  che  attestano  la  grandezza 
de  l'artista  sono  le  due  casse  bronzee  poste  su  co- 
lonne nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Firenze.  La  po- 
tenza drammatica  del  genio  di  Donatello  ivi  si  rico- 
nosce, nella  Deposizione  della  Croce,  altissimo  poema 
del  dolore  umano.  In  tutti  gli  altri  bassorilievi  la 
concezione  è  del  Maestro,  ma  si  scorge  la  mano  dei 
suoi  discepoli  Bertoldo  e  Bollano. 

I  pergami  di  S.  Lorenzo  furono  eseguiti  nel  1461 
e  sono  l'ultima  testimonianza  dell'arte  di  Donatello 
associata  alla  magnificenza  medicea.  In  questa  chiesa 
il  Maestro  doveva  trovar  l'estrema  sepoltura  presso 
la  tomba  del  suo  mecenate  Cosimo  dei  Medici  pater 
patriae. 
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Fot.  Aliniiri. 


Donatello. 

Da  un  dipinto  di  Paolo  Uccello  (1897.1475). 
Parigi.  -  Louvre. 
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Il  Donatello  neo^li  ultimi  sei  anni  di  vita  rallentò 
la  sua  prodigiosa  forza  creatrice.  Vecchio  e  glorioso 
egli  moriva  il  18  dicembre  1466,  dopo  aver  aperto 
orizzonti  nuovi  alla  scultura  italiana,  ed  aver  lasciata 
una  bella  schiera  di  forti  discepoli,  i  (^uali  sempre 
tennero  alta  e  venerata  la  memoria  del  Maestro.  Andrea 
della  Robbia  ricordava  a  suo  titolo  d'onore,  d'aver 
portato  il  feretro  del  Grande.  11  Verrocchio  volle,  mo- 
ribondo, tra  le  sue  mani  un  Crocefisso  scolpito  dal 
Donatello. 
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LORB]NZO  DI  CREDI. 


Anima  dolce  di  sognatore.  Il  padre  Andrea  Sciar- 
pcUoni  mandò  il  giovinetto  Lorenzo  a  bottega  del- 
l'orefice Credi,  e  da  questi  prese  il  nome.  Ma  egli 
fu  discepolo  del  Verrocchio  insieme  al  Leonardo  ed 
al  Perugino,  e  certo  questi  artisti  esercitarono  un 
grande  influsso  su  di  lui. 

La  casta  dolcezza  del  Credi  ben  si  rispecchia  ne 
l'autoritratto:  egli  era  un  mistico,  un  contemplativo. 
Secondo  il  Vasari  "  Lorenzo  fu  molto  parziale  della 
setta  di  fra  Girolamo  da  Ferrara  e  visse  sempre 
come  uomo  onesto  e  di  buona  vita  „. 

Il  capolavoro  di  questo  pittore  è  forse  la  Madonna 
in  trono  fra  S.  Girolamo  e  S.  Giovanni  Battista  nella 
cattedrale  di  Pistoia. 

Vari  fra  i  suoi  migliori  quadri  sono  nella  Gal- 
leria degli  Uffizi. 

Lorenzo  di  Credi  nacque  nel  1459  e  morì  nel- 
l'anno 1537. 
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Lorenzo  di  Credi 

Autoritratto. 

FJreiizo  -  rìjilleria  UHizi. 


Kot.  Aiinari. 
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ANDREA  VEIIROCCHIO. 


Andrea  di  Michele  di  Francesco  Cione.  co<rnomi- 
aato  il  Yerrocchio.  tenue  questo  nome  da  un  orefice, 
Giuliano  de'  Verrocchi  che  fu  maestro  a  lui  e  ad 
Antonio  Poliamolo.  Egli  nacciue  a  Firenze  nel  1435. 

Come  quasi  tutti  i  maggiori  artisti  di  quel  fe- 
condo secolo  XV  ebbe  ingegno  versatilissimo,  pronto 
alle  diverse  creazioni.  In  gioventù  si  dedicò  all'ore- 
ficeria: ma  fu  grande  scultore,  intagliatore,  pittore, 
architetto  e  musico,  e  riuscì  a  coltivare  altresì  le 
scienze,  e  particolarmente  la  geometria. 

Donatello  gli  fu  maestro  ne  l'arte  di  gettare  in 
bronzo,  nella  quale  divenne  peritissimo,  come  si  vede 
nelle  decorazioni  della  tomba  di  Cosimo  dei  Medici 
fatte  nel  1472;  nel  fanciullo  col  delfino  nella  corte 
di  Palazzo  Vecchio;  nel  Cristo  e  S.  Tomaso  di  Or 
San  Michele,  e  sopratutto  nella  meravigliosa  statua 
equestre  di  Bartolommeo  Colleoni,  l'ultima  delle  sue 
opere,  lasciata  incompiuta  su  la  Piazza  di  S.  Gio- 
vanni e  Paolo  a  Venezia.  Questo  monumento  ci  da 
tutta  la  misura  dell'ingegno  di  <juesto  artista,  che 
fra  i  suoi  discepoli  vanta  Leonardo  da  Vinci,  IjO- 
ronzo  di  Credi  e  il  Perugino. 

Del  1472  è  la  famosa  statua  del  David  (^he  Lo- 
renzo e  Giuliano  dei  Medici  cederono  nel   147(')  agli 
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operai  di  Palazzo  Vo(;cliio,  clie  lo  collocarono  sopra 
ima  base  marmorea,  nel  ripiano  da  cni  si  entra  nella 
sala  dell'Orologio,  e  che  Oirgi  ammirasi  nel  Museo  Na- 
zionale. 

11  Verroccliio  rimase  lungo  tempo  al  servizio  di 
Lorenzo  il  Magnifico  e  ritrasse  la  sua  dama  Lucrezia 
de'  Donati.  Egli  compose  i  due  bassorilievi  che  orna- 
rono il  sarcofago  di  Francesca  Tornabuoni.  Opera 
d'arte  mirabile  è  il  bassorilievo  ove  si  annunzia  a 
Giovanni  Tornabuoni  la  morte  della  moglie  e  la  na- 
scita del  figlio.  Vari  capilavori  di  questo  artista  sono 
nel  museo  nazionale  di  Firenze. 

Dobbiamo  al  pennello  di  Lorenzo  di  Credi  il  pre- 
sunto ritratto  del  maestro,  che  è  agli  Uffizi. 

Andrea  guarda  fiso  lo  spettatore,  con  occhi  pene- 
tranti e  duri,  mentre  per  la  finestra  aporta  vedesi 
uno  di  quei  paesaggi  che  il  Maestro  amava. 

Il  Yerr occhio  morì  nel   1488. 
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Im.I.  Aliimri. 


Andrioa  Vkkrocchio? 

(da  un  dipinto  di  Lorenzo  di  Credi). 

Fintìì'M-.  •  R.  (ralloria  Uffizi, 
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ANTONIO  POLLAIUOLO. 


Fratello  maggiore  di  Piero:  nacque  nel  1429  e  si 
formò  ne  l'arte  scultoria  alla  scuola  del  Donatello. 
Suo  padre  era  un  orefice  ed  anch'egli,  come  il  Ver- 
rocchio.  conobbe  bene  il  mestiere  paterno,  sì  da  la- 
sciarci delle  opere  squisite  d'oreficeria  nelle  piccole 
figure  ai  piedi  della  croce  su  l'altare  d'argento  de 
l'opera  del  Duomo  di  Firenze  (1456). 

Alia  sua  gloria  di  scultore  basta  ricordare  il  Busto 
del  giovane  guerriero,  V Ercole  ed  Anteo  nel  Museo 
nazionale  di  Firenze,  e  le  due  grandiose  tombe  di 
broLzo  foggiate  da  lui  in  S.  Pietro  per  i  pontefici 
Sisto  IV  ed  Innocenzo  Vili. 

La  prima  tomba  reca  la  data  del  1498;  è  la  più 
bella,  e  rimane  il  capolavoro  di  Antonio  PoUaiuolo, 
che  avvivò  la  figura  del  papa  morto,  con  l'alta  fiamma 
de  l'anima  sua.  Varie  opere  ci  rimangono  del  suo  genio 
pittorico,  alcune  delle  quali  eseguite  in  collabora- 
zione col  fratello  Piero,  come  i  quadri  de  V Arcan- 
gelo con  Tobiolo  nella  Pinacoteca  di  Torino,  e  del 
Martirio  di  S.  Sebastiano  nella  National  Gallery.  Fra 
quelli  che  sono  a  lui  solo  attribuiti  è  il  meraviglioso 
ritratto  della  moglie  di  (Giovanni  dei  Bardi  nel  museo 
Poldi  Pezzoli  a  Milano;  V Apollo  e  Dafne,  così  sug- 
gestivo, della  Xational  Gallery;  V Ercole  e  Vldra,  e 
VErcole  ed  Anteo  dcdla  (Jalleria  degli  Uffizi. 
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Egli  potò  ben  diro  di  se  stesso,  senza  superbia,  ne 
riscrizione  su  la  tomba  di  Sisto  IV:  argento,  auro, 
pictura,  aere  clarus. 

Questo  grande  artista  morì  nel  1498,  e  s'ebbe 
dallo  scultore  Andrea  Bregno,  un  monumento  in  San 
Pietro  in  Vincoli,  ove  riposa  vicino  alla  salma  del 
fratello  Piero,  assai  men  valente  di  lui. 
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Fof.   Aliiiiir 


Antonio  PolTì aiuolo. 

(Da  un  affresco  di  Filippino  Lippi). 

Firfiiz*.'.  -  Chiosa  dnl  (.'unii ino. 
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LUCA  DELLA  ROBBIA. 


Lo  scultore  del  Rinascimento  che  meglio  signi- 
fica, insieme  a  l'Angelico,  la  bellezza  delFantica  fede 
cristiana:  e  che  può  dirsi  il  rappresentante  più  per- 
fetto fra  gli  artisti  del  moto  francescano  suscitato 
da  S.  Bernardino  da  Siena. 

Luca  della  Robbia  fu  un  devoto  ammiratore  del 
Poverello  d'Assisi,  ed  amava  l'ardente  lirica  di  Jaco- 
pone  da  Todi,  La  biblioteca  nazionale  di  Parigi  pos- 
siede un  prezioso  manoscritto  dei  Cantici  di  fra  Jaco- 
pone  da  Todi,  ove  si  legge  tre  volte  sul  frontespizio 
e  su  le  due  ultime  pagine:  "  Questo  libro  è  di  Luca 
di  Simone  della  Robbia  ^. 

La  nota  è  molto  interessante,  giacche  a  traverso 
l'ammirazione  di  Luca  per  la  poesia  iacoponica  noi 
meglio  riusciamo  a  comprendere  il  sublime  commento 
musicale  del  salmo  davidico  che  Luca  fece  ricorrere 
nel  fregio  della  Cantoria  fiorentina. 

Quanta  giovinezza  sorride  in  ([uella  teoria  di 
efebi  bellissimi,  di  fanciulle  pudiche,  di  putti  festanti. 
Non  è  forse  codesto  il  secondo  cantico  francescano 
delle  creature?  Non  ('*  l'inno  della  seconda  prima- 
vera francescana,  espresso  dalla  scultura,  la  sorella 
minore  della  poesia? 

Luca  della  Robbia  è  universalmente   riconosciuto 
per  essere  stato  l'inventore  della  pittura  con  lo  suuilto 
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SU  l'armilla.  E  rimase  in  quest'arte  maestro  insupe- 
rato e  forse  insuperabile  ;  oiaochè  non  possedeva  solo 
il  segreto  de  l' inventore,  ma  il  genio  che  sa  fecondar 
la  scoperta.  Anche  dopo  aver  compiuta  la  famosa 
Cantoria  del  Duomo  di  Firenze,  il  Della  Robbia  con- 
tinuò a  lavorare  nella  cattedrale,  insieme  a  Dona- 
tello. Nel  trattare  il  bronzo  Luca  rimase  sotto  al  suo 
competitore;  la  gloria  sua  si  afferma  purissima  nei 
lavori  in  terra  cotta,  i  quali  recarono  a  l'architet- 
tura un  prezioso  contributo  decorativo. 

Alla  prima  maniera  di  Luca  appartiene  la  deco- 
razione della  Cappella  dei  Pazzi  a  S.  Croce,  costruita 
dal  Brunellesco  nel  1420,  ad  eccezione  dei  quattro 
evangelisti  plasmati  da  quest'  ultimo. 

Alcune  fra  le  più  squisite  Madonne  di  Luca  sono 
contemporanee  all'esecuzione  della  Cantoria  fiorentina. 
Una  di  terracotta  non  invetriata  né  colorita  nel  Museo 
di  Berlino,  Kaiser  Friedrich;  un'nltra  nel  Museo  del 
Louvre  ove  si  vede  la  Vergine  assisa  in  un  celeste 
trono  contornata  da  sei  angioli,  che  mi  sembra  una 
delle  opere  più  musicali  di  Luca.  Il  Museo  nazionale 
di  Firenze  possiede  varie  fra  le  terracotte  migliori 
del  maestro,  e  vi  primeggia  la  dolce  Madonna  delle 
rose.  La  graziosissima  Madonna  Frescobaldi  arric- 
chisce la  collezione  robbiana  del  Kaiser  Friedrich^s 
Museiim. 

Nel  1462,  di  gennaio  o  di  febbraio,  il  Maestro  ebbe 
l'incarico  di  eseguire  lo  stemma  dell'Università  dei 
Mercanti,  per  Orsanmichele;  e  foggiò  pur  quello  del- 
l'Arte dei  Medici,  di  casa  Serristori,  di  Renato  d'Angiò. 

Le  belle  armi  dei  Pazzi  al  palazzo  Quaratesi  sono 
di    Luca:    così    pure    egli    fece   per    la   decorazione 
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Fot.  Alinari, 


Luca  dki.la   IJohiìia. 

(Da  un  ai ff rostro  di  Clior^fio  VuNari) 

Vircii/.f.  -  l'iilii/.zo   Verdi  io. 
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esterna  di  Orsaninichele  i  cinque  grandi  medaglioni 
ih  colore. 

Molte  delle  terracotte  che  gli  si  attribuiscono  ap- 
partengono al  nipote  Andrea. 

Luca  ebbe  una  bottega  fiorentissima  che  fu  con- 
tinuata onorevolmente  dal  domenicano  Ambrogio,  da 
Giovanni  della  Robbia  e  dai  loro  scolari,  i  quali  ar- 
ricchirono quasi  tutte  le  chiesuole  del  contado  to- 
scano di  opere  gentili,  ove  lo  spirito  animatore  di 
Luca  passa  come  in  una  rimembranza.     . 

issato  nel  1399  Luca  morì  nel  1482. 
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ALESSIO  13ALD0VINETT1. 


Maostro  di  Domenico  Ghiriaudaio  ;  egli  nacque 
nel  1427  e  morì  nel  1499.  Fu  allievo  di  Domenico 
A^eneziano,  ma  seguì  la  via  tracciata  da  Paolo  Uc- 
cello. La  sua  fama  è  viva  sopratutto  per  la  visione 
nuova  ch'egli  ebbe  del  paesaggio  fiorentino,  come 
può  vedersi  ne  l'affresco  V Adorazione  dei  Magi  (1460) 
nel  vestibolo  dell'Annunziata  a  Firenze. 

Il  capolavoro  del  Baldovinetti,  la  decorazione  a 
fresco  del  coro  di  S.  Trinità  a  Firenze  non  si  è  ben 
conservato. 

L'immagine  di  questo  pittore  secondo  il  Vasari 
è  ritratta  ne  l'uomo  vecchio  e  raso  e  in  cappuccio 
rosso  che  Domenico  Ghirlandaio  dipinse  vicino  a  se 
stesso  nella  storia  di  Giovacchino  cacciato  dal  tempio, 
in  S.  Maria  Novella,  nel  quale  alcuni  vorrebbero  in- 
vece riconoscere  il  padre  de  l'autore  de  l'affresco, 
quantunque  con  scarso  fondamento. 


l'ot.    .Miliari. 

Alessio  Baldo  vi  motti. 

Da  un  dipinto  di  Domeni<fO  Ghirlandaio   (1449-1494|. 

Kirenz<!.  -  ('lii<'«a  <li  S.  Murili  Novella, 
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LORENZO  OHI  BERTI. 


LoreDzo  di  Cione  Ghiberti  fu  uno  dei  più  j^raudi 
maestri  della  prima  Rinascita. 

Le  sue  meravigliose  porte  del  Battistero  fioren- 
tino si  schiusero  veramente  sopra  un  nuovo  mondo 
d'arte.  La  maniera  gotica  fra  le  sue  mani  si  ammor- 
bidì, si  fuse  nel  classicismo  antico;  il  Ghiberti  ri- 
trovò la  natura,  raccontando  sopra  una  di  quelle 
porte  la  vita  del  Cristo. 

Quest'opera  egli  la  cominciò  nel  1403,  non  ap- 
pena rimase  vincitore  del  concorso  al  quale  avevano 
preso  parte  il  Quercia.  Niccolò  d'Arezzo,  e  il  Bru- 
nelleschi. 

Fra  gli  allievi  e  gli  aiuti  del  Ghiberti  furono  i 
fonditori  Donatello  e  Michelozzo,  ed  il  maestro  at- 
tese a  questo  lavoro  fin  verso  il  1424.  Dal  1425  al 
1452  egli  creò  la  porta  cosiddetta  del  Paradiso,  la 
quale  contiene,  plasmati  nel  bronzo,  i  meravigliosi 
quadri  dell'Antico  Testamento.  Qui  Lorenzo  Ghiberti 
tocca  l'apice  dell'arte  sua,  rivaleggiando  con  il  Ma- 
saccio nel  robusto  realismo  dei  corpi  umani;  squisiti 
sono  i  minimi  dettagli  decorativi  ;  le  statuette  ed  i 
piccoli  busti  nelle  nicchie  paiono  l'opera  di  un  ore- 
fice cesellatore.  E  tale  lo  conferma  il  reliquario  in 
bronzo  di  S.  Zenobi  e  la  cassa  di  S.  Giacinto  che  è 
al  Museo  nazionale  di  Firenze. 

26 
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l)i  statue  in  piedi  del  Ghiberti  bisogna  ricordare 
le  tre  che  sono  in  Orsanmichele.  Il  S.  Giovanni  Bat- 
tista (1414)  vigoroso  nei  tratti  caratteristici.  Bello  di 
movimento  è  il  S.  Matteo  compiuto  con  l'aiuto  di 
Miclielozzo.  Pieno  di  virile  dolcezza  il  S.  Stefano. 

Per  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Siena  il  Ghi- 
berti compose  due  bassorilievi  del  fonte  battesimale 
ch'erano  compiuti  nel  1427  e  rappresentano  il  Batte- 
simo di  Cristo  ed  Erode  che  ordina  Varresto  di  S.  Gio- 
vanni. 

Artista  d' ingegno  versatile  disegnò  cartoni  per  gli 
occhi  di  vetro  nella  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore. 
Purtroppo  il  tempo  ha  distrutte  le  fatiche  de  l'orafo 
come  le  mitre  di  Martino  V  e  di  Eugenio  IV.  Del 
Ghiberti  scrittore  ci  restano  i  Commentari,  ove  rac- 
colse appunti  da  Plinio  e  da  Vitruvio,  ed  abbozzò 
l'autobiografia  e  le  vite  di  artisti  fiorentini  e  senesi. 

Lorenzo  Ghiberti    nato    nel  1378,  morì  nel  1455. 
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i''<>i.  Ali  nari. 


Lorenzo  Ghiberti. 

(Da  un  affrGHco  di  Giorgio  VaHari) 

Fironzf.  -  Palazzo  V<'<*cliio. 
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FILIPPO  BRUNELLESCO. 


Scrive  ranonimo  fiorentino  :  "  Filippo  di  sor  Bru- 
nellesco  nostro  cittadino,  fu  uniche  architecto,  ari- 
smeticlio  et  exceliente  geometrico  et  scultore  et  pit- 
tore, benché  in  queste  due  arti  non  molto  operassi. 
Esso  fu  che  ritrovò  la  prospettiva,  assai  tempo  stata 
nascosa.  Fu  ancora  dottissimo  nelle  sacre  lettere  et 
meravigliosamente    intese    la    Comedia    di    Dante 

Esso  fu  quello  che  trovò  il  modo  di  volgere  la 
cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  et  senza  armadura, 
contro  alla  openione  di  tutti  gli  altri  uomeni  „. 

Fece  il  modello  della  chiesa  di  S.  Spirito,  di  San 
Lorenzo  e  della  Sacrestia,  in  Firenze.  Per  Cosimo 
dei  Medici  disegnò  un  palazzo  che  doveva  erigersi 
su  la  Piazza  di  S.  Lorenzo  ma  parve  a  Cosimo  troppo 
dispendioso  il  progetto  e  non  fu  realizzato,  e  l'artista 
lo  distrusse  per  dispetto. 

Il  Brunellesco,  come  scultore,  si  rivela  grande 
nel  Crocifisso  di  S.  Maria  Novella,  e  nei  severi  evan- 
gelisti che  ornano  gli  angoli  della  cupola  nella  cap- 
pella dei  Pazzi,  da  lui  incominciata  a  costruire  nel 
1420.  Questi  evangelisti,  secondo  il  Liphart,  sareb- 
bero stati  dipinti  e  verniciati  nella  bottega  di  Luca 
della  Robbia,  ma  i  modelli  sono  del  Brunellesco.  Alla 
maniera  giovanile  del  Maestro  appartengono  due  mezze 
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figure  di  Profeti  nelle  testate  dell'altare  di  S.  Iacopo 
a  Pistoia  ed  il  saggio  di  ^  concorso  per  la  seconda 
porta  del  Battistero  fiorentino,  quel  meraviglioso  Sa 
orificio  d'Isacco  che  si  può  ammirare  nel  Museo  Na 
zionale  di  Firenze.  Sembra  che  il  Brunellesco  si  riti 
rasse  dinanzi  ai  Ghiberti  non  già  perchè  convinto  del 
l' inferiorità  de  l'opera  sua,  ma  per  lo  sdegno  che  i 
Consoli  avessero  allogata  l'opera  ad  ambedue,  quando 
egli  avrebbe  voluto  eseguirla  da  solo. 

L'anonimo  contemporaneo  de  l'artista  ci  informa 
come  questi  fosse  peritissimo  ne  l'oreficeria  "  e  così 
generalmente  a  ogni  cosa  che  si  dette  e  in  quest'arte 
e  fuori  di  questa  che  avesse  con   lei   convenienza  „. 

Un  suo  discepolo,  Andrea  di  Lazzaro  Cavalcanti, 
fece  il  busto  che  si  vede  nel  Duomo  di  Firenze.  Visse 
il  Brunellesco  fra  gli  anni   1378  e  1455. 
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Fot.  Alinari. 

Fti.ippo  Brunellesco. 

Busto  di  Androa  di  Lazzaro  Cavalcanti  (14l-2-14()2). 

Kirr-nzo.  -  CiitttMliaUf. 
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LEON  BATTISTA  ALBERTI. 


Ingegno  universale:  scrittore  latino  ed  italiano. 
Come  poeta  lasciò  sonetti,  ecloghe.  ballate.  Pedagogo 
insigne  si  rivelò  ne  l'opera  intitolata  Della  T amiglia 
in  quattro  libri.  Commediografo  nel  Philodoxeos  scritto 
a  ventanni.  Giurista  nel  De  Jure  (1437).  Filosofo  in 
vari  trattati  tra  i  quali  rammentiamo  quello  Della 
tranquillità  delVaninio  e  il  Teogenio,  Ma  fu  sopratutte 
grande  architetto,  e  scrisse  in  latino  i  dieci  libri 
deirarchitettura  che  sono  il  monumento  del  suo 
ingegno  geometrico.  Tre  libri  compose  su  l'arte  della 
pittura. 

Xarra  il  Vasari  che  "  l'anno  1457,  che  fu  trovato 
l'utilissimo  modo  di  stampare  i  libri  da  Giovanni 
Guittemberg.  germano;  trovò  Leon  Battista,  a  (|uolla 
similitudine,  per  via  d'uno  strumento,  il  modo  di  lu- 
cidare le  prospettive  naturali  e  diminuire  le  figure, 
e  il  modo  parimenti  di  poter  ridurre  le  cose  piccolo 
in  maggior  forma,  e  ringrandirle  „. 

A  Cosimo  Rucellai  disegnò  il  meraviglioso  pa- 
lazzo e  per  Giovanni  di  Paolo  Rucellai  la  facciata 
di  8.  Maria  Novella. 

Per  il  marchese  Ludovico  Gonzaga  fece  il  mo- 
dello della  chiesa  di  8.  Andn?a  a  Mantova.  I*er  Si- 
gismondo Malatesta  edificò  a  Himini  il  tem|)io  di 
8.  Francesco,  ove  la  facciata  inizia  una  forma  nuova 
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doU'architettura  italiana,  semplice  e  severa  ne  l'ar- 
monia plastica  dei  motivi  romani  ripristinati. 

Leon  Battista  Alberti  è  il  principe  delFarchitet- 
tura  italiana  del  Rinascimento.  Fu  consigliere  ed 
amico  di  Niccolò  V  che  persuase  a  demolire  l'antica 
Basilica  vaticana  per  la  costruzione  del  nuovo  tempio 
di  S.  Pietro. 

Egli  nacque  probabilmente  a  Genova  nel  1404, 
figlio  illegittimo  di  Lorenzo  Alberti,  nobile  esule  fio- 
rentino. Studiò  a  Padova  con  Gasparino  Barzizza^  e 
poi  a  Bologna,  ove  abbandonato  dai  suoi  ricchi  pa- 
renti si  ritrovò  in  gran  miseria. 

Al  seguito  di  qualche  prelato  viaggiò  in  Francia 
e  in  Germania.  Divenne  abbreviatore  apostolico  sotto 
Eugenio  IV.  Fu  di  costumi  eleganti  e  gentili,  appas- 
sionato in  tutte  le  arti  liberali. 

Come  aveva  saputo  affinare  lo  spirito,  così  adde- 
strò il  corpo  mirabilmente.  Nessuno  lo  superava  al 
gioco  della  palla,  al  tiro  della  fionda,  nella  lotta,  nel 
salto.  Tirava  di  scherma  in  modo  perfetto  e  sapeva 
cavalcare  e  domare  i  più  focosi  destrieri.  Si  pense- 
rebbe che  l'eleganza  del  suo  spirito,  avesse  contri- 
buito a  rendere  così  agili  ed  eleganti  le  sue  membra. 

Visse  quasi  sempre  in  Roma,  ove  morì  nell'a- 
prile 1472. 

Matteo  dei  Pasti,  il  famoso  medaglista,  ci  ha  tra- 
mandato il  suo  energico  profilo  nel  bronzo  che  è  al 
Museo  del  Louvre. 
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l-.,i.   Aliii.u 


Leon  Hattikta  Aljìeutj. 

Bronzo  di  Mattoo  <lo'  PiiRti. 

Parigi.  -  J^oiivrc. 
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LEONARDO  da  VINCI. 


Nacque  in  Anchiano,  in  quel  di  Vinci,  castello 
del  Yaldarno  inferiore  nel  1452,  figlio  naturale  di 
Ser  Piero  d'Antonio  e  di  una  Caterina,  passata  poi 
a  nozze  con  Accattabriga  del  Vacca. 

Leonardo  nel  1466  entrò  nella  bottega  del  Ver- 
rocchio  ove  ebbe  a  compagni,  tra  gli  altri.  Lorenzo 
di  Credi  ed  il  Botticelli.  Vivo  d'un  ingégno  univer- 
sale non  attese  solamente  alla  pittura  ma  studiò  ma- 
tematica, dilettandosi  altresì  della  musica  e  di  ogni 
più  svariata  cultura  scientifica  e  letteraria.  Lavorò 
con  il  Verrocchio  fio  verso  il  1476  in  Firenze.  Racco- 
mandato da  Lorenzo  dei  Medici  a  Ludovico  il  Moro 
andò  nel  1483  a  Milano  ove  rimase  fino  al  1499  sem- 
pre intento  ad  opere  di  scultura,  di  pittura,  d'archi- 
tettura e  d'idraulica,  e  dedito  a  l'educazione  di  nu- 
merosi discepoli  che  formavano  la  sua  Accademia. 
Indi  ritornò  a  Firenze:  nel  1513  andò  a  Roma  ove 
fu  fatto  sogno  a  l'invidia  ed  all'ammirazione  di  molti 
artisti.  Fu  al  servizio  di  Cesare  Borgia  e  poi  di 
Luigi  XII  re  di  Francia.  Nel  1516  passo  alla  corte 
di  Francesco  I  e  mori  il  2  maggio  1519  a  Cloux, 
presso  Amboise. 

**  Veramente  mirabile  e  celeste  ,,  chiama  il  Va- 
sari, Leonardo,  ed  aggiunge  "  ch'era  tanto  piacevole 
nella  conversazione,  che  tirava  a  sé  gli   animi  delle 
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genti;  e  non  avendo  egli  si  può  dir  nulla,  e  poco 
lavorando,  del  continuo  tenne  servitori  e  cavalli, 
de'  quali  si  dilettò  molto Aveva  Lionardo  gran- 
dissimo animo,  ed  in  ogni  sua  azione  era  generosis- 
simo „.  Bello  e  forte,  e  negli  ultimi  anni  venerando, 
della  persona.  Fu  rivale  di  Michelangiolo  che  mai 
potè  essergli  amico. 

Quantunque  egli  lavorasse  più  con  la  mente  che 
con  la  mano,  pur  l'opera  che  ci  rimane  di  lui  è  così 
vasta  e  varia  da  impensierire  a  riassumerla  in  poche 
righe.  Come  pittore,  fra  le  opere  certe  che  ci  sono 
giunte  di  lui  vi  ha  solo  le  seguenti  :  agli  Uffizi  V Ado- 
razione dei  Magi,  incompiuta;  a  Milano  V Ultima  cena 
in  S.  Maria  delle  Grazie,  che  il  tempo  aveva  con- 
dannato a  morte,  ma  conservataci  dalle  cure  amo- 
rose del  prof.  Cavenaghi;  a  Roma  nella  Pinacoteca 
vaticana,  il  ^S.  Girolamo  incompiuto;  a  Londra,  alla 
Burlington  House,  il  cartone  per  il  quadro  della 
Madonna  con  S.  Anna;  a  Parigi,  nel  Louvre  si  am- 
mirano i  suoi  capolavori  V Annunciazione,  la  Vergine 
delle  Roccie,  la  Madonna  col  Bambino  e  S.  Anna,  la 
Gioconda. 

Ma  chi  voglia  aver  un  giusto  concetto  dell'arte 
leonardesca  bisogna  che  veda  i  suoi  disegni  meravi- 
gliosi conservati  nella  biblioteca  di  S.  Maestà  a  To- 
rino, nella  reale  biblioteca  di  Windsor,  nel  codice 
Atlantico  della  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  e 
nel  codice  della  biblioteca  Trivulzio  pure  a  Milano. 
Disegni  di  Leonardo  sono  sparsi  in  alcune  collezioni 
private.  Xella  casa  di  donna  Laura  Minghetti,  in 
Roma,  vi  è  per  esempio,  un  profilo  di  fanciulla  ove 
il  grande  pittore  seppe  trasfondere  un  sentimento  di 
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grazia  infinita;  come  nello  studio  del  Cristo,  che  ò 
al  Museo  di  Brera,  vedesi  espressa  la  più  divina  ma- 
linconia virile. 

Xella  lettera  iu  cui  Leonardo  offriva  i  suoi  ser- 
vizi a  Ludovico  il  Moro,  conservata  ne  l'Ambrosiana, 
documento  memorabile  della  sua  volontà  eroica,  e 
del  suo  ingegno  smisurato,  egli  si  afferma  capace 
di  eseguire  qualsiasi  opera  di  scultura,  in  bronzo, 
in  marmo,  o  in  argilla,  capace  di  rivaleggiare  con  i 
lavori  dei  più  grandi  artisti.  La  sua  attività  di  scul- 
tore fu  occupata  per  ben  diciassette  anni  nella  statua, 
equestre  di  Francesco  Sforza  della  quale  non  ci  re- 
stano che  i  disegni,  frutto  di  studi  indicibili.  Fra  le 
sculture  attribuite  a  Leonardo  vi  è  il  busto  di  San 
Giovanni  Battista  del  South-Kensington  Museum  di 
Londra,  e  la  Flora,  busto  in  cera,  del  Kaiser  Fried- 
rich Museum  di  Berlino. 

Oli  scritti  di  Leonardo,  trasmessi  dapprima  per 
t<}stamento  a  Francesco  Melzi,  andarono  poi  dispersi, 
e  si  trovano  oggi  a  Torino,  a  Parigi,  a  Milano,  a 
Windsor. 

Alcune  sue  note  intorno  alla  pittura  vanno  sotto 
il  titolo  di  Trattato  della  Pittura. 

Tua  pubblicazione  critica  ed  intc^grale  degli  scrìtti 
di  Leonardo  non  esiste  ancora,  ma  si  possono  v.ow- 
saltare  utilmente  le  opere  del  Richter,  il  Codice  Atlau- 
lieo  de  l'Ambrosiana  edito  a  cura  dell'Accademia  dei 
Ijincei,  i  Disegni  di  Torino  editi  dal  (.arlevaris  ; 
quelli  della  biblioteca  Trivulzio,  a  cura  di  L.  Bel- 
trami;  i  manoscritti  di  Windsor  pubblicati  dal  Sa- 
bachnikoff  e  da  G.  Piumati. 


-US 


GIOVANNINO  de'  DOLCJ 


Architetto  della  Cappella  Sistina.  Sotto  Paolo  II 
era  già  alla  direzione  delle  fabbriche  pontificie.  Ne 
l'archivio  vaticano  vi  è  nota  di  alcuni  pagamenti 
fatti  al  Dolci  nel  1471  e  nel  1472  per  lavori  da  lui 
compiuti  in  occasione  delle  feste  dell'incoronazione 
di  Sisto  IV.  Nel  1475  lo  vediamo  incaricato  della 
fabbrica  della  chiesa  dei  SS.  Apostoli,  e  nel  1476 
trovavasi  a  Ronciglione  per  costruirvi  la  fortezza. 

Il  27  ottobre  1481  lo  si  vede  in  Roma  ne  l'uf- 
ficio di  comissarius  fahrice  palacii  apostolici  insieme 
ai  pittori  che  dovevano  dipingere  gli  affreschi  della 
cappella  del  palazzo.  Nei  lavori  della  Sistina  si  as- 
sociò il  suo  concittadino  Domenico  di  Francesco  da 
Firenze. 

Sembra  che  morisse  il  Dolci  prima  del  1486,  e 
fu  sepolto  in  S.  Maria  Nuova. 

Alla  sua  gloria  basta  di  essere  stato  l'architetto 
del  massimo  sacrario  del  Rinascimento^  ove  il  Peru- 
gino lo  ritrasse,  nella  scena  della  Podestà  delle  chiavi. 
Ricoperto  di  un  manto  rosso,  Giovannino  de'  Dolci 
indica  il  compasso  che  è  fra  le  mani  di  un  vecchio, 
nel  quale  si  potrebbe  forse  riconoscere  il  suo  com- 
pagno Domenico  di  Francesco. 
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Fot.  Anderson. 


Giovannino  de'  Dolci. 

(Da  un  affresco  del  Perugino) 

Vaticano.  -  Capixtlla  Sistina. 
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GIOVANNI  ANTONIO  dei   BAZZl 


I  suoi  contemporanei  lo  soprannominarono  il  So- 
doma. Giorgio  Vasari  lo  chiama  il  Mattacelo.  E  fu 
uomo  di  costumi  strani  e  pieno  di  fantasie.  Nella 
sua  casa  teneva  animali  stravaoanti,  tassi,  scoiattoli, 
bertucce,  gatti  mammoni,  asini  nani,  ghiandaie,  tor- 
tore indiane. 

Ma  oltre  tutte  queste  bestie,  racconta  il  Vasari, 
aveva  un  corbo,  che  da  lui  aveva  imparato  così  bene 
a  favellare,  che  contraffaceva  in  molte  cose  la  voce 
di  Giovannantonio. 

II  suo  biografo  ci  racconta  in  qual  modo  il  So- 
doma dipinse  Tautoritratto  in  una  delle  sue  scene 
benedettine  di  Monteoliveto:  ""  Mentre  dunque  che  il 
Mattacelo  faceva  queste  storie,  essendo  andato  a  ve- 
stirsi lì  monaco  un  gentiluomo  milanese,  che  aveva 
una  cappa  gialla  con  fornimenti  di  cordoni  neri  come 
si  usava  in  quel  tempo,  vestito  che  colui  fu  da  mo- 
naco, il  generale  donò  la  detta  cappa  al  Mattacelo, 
ed  egli  con  essa  indosso  si  ritrasse  dallo  specchio  in 
una  di  quelle  storie  dove  8.  Benedetto,  (juasi  ancor 
fanciullo,  miracolosamente  racc^oncia  (^  reintegra  il 
CMpisterio.  ovvero    vassoio    della    sua    balia  che  ella 
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aveva  rotto;  ed  al  pie  del  ritratto  vi  fece  il  corbo, 
una  bertuccia,  ed  altri  suoi  animali  „. 

Un  autoritratto  fantastico  del  Sodoma  si  ravvisa 
nella  collezione  Morelli  a  Bergamo. 

11  Sodoma  nacque  a  Vercelli  nel  1477;  ivi  fu 
educato  alla  pittura  da  un  maestro  lombardo  della 
scuola  del  Foppa. 

Fra  le  sue  prime  pitture  sono  le  Scene  della  Pas- 
sione a  Varallo. 

A  Milano,  fra  il  1498  ed  il  1500,  sentì  l'influsso 
di  Leonardo.  Si  fermò  in  Siena  l'anno  1501,  ma  per 
soggiornare  di  nuovo  a  Milano,  o  almeno  ne  l'Alta 
Italia,  dal  1518  al  1525.  Fra  le  opere  che  risentono 
la  maniera  leonardesca  sono  da  annoverarsi,  secondo 
il  Burkardt  una  Leda  ed  una  Pietà  della  Galleria 
Borghese,  ed  una  piccola  Madonna  della  Galleria  di 
Bergamo. 

Il  primo  vasto  lavoro  di  affresco  è  la  decorazione 
del  convento  di  S.  Anna  vicino  a  Fienza  nel  Senese 
(1508).  Opera  di  grande  bellezza  decorativa  sono  i 
ventiquattro  affreschi  che  narrano  la  leggenda  di 
S.  Benedetto  nel  chiostro  del  monastero  di  Monte 
Olivete  presso  a  Buouconvento. 

Nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Siena  il  Sodoma 
lasciò  un  meraviglioso  capolavoro  ne  V Estasi  di 
S.  Caterina.  Egli  conobbe  l'arte  dell'affresco  in  modo 
perfetto  e  lavorò  sempre  con  una  sorprendente  faci- 
lità di  mezzi  e  con  una  potenza  inventiva  la  quale 
ci  dà  la  misura  del  suo  ingegno,  sopratutto  là  dove 
ritrasse  figure  isolate  come  ne  l'oratorio  di  S.  Ber- 
nardino, in  S.  Spirito,  e  nel  Palazzo  Pubblico  di 
Siena.  Lavorò  anche  in  Roma  nel  palazzo  della  Far- 
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K..t.  Alfiiari 


Il    So  doma, 

Autoi'iii'utto. 

Sii'iia.    -    Mon»<?    Olivflo. 


i 
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nesina  ove  sono  suoi  i  due  grandi  affreschi  rappre- 
sentanti Il  matrimonio  di  Alessandro  e  di  Rossana 
e  la  Famiglia  di  Bario. 

Fu  protetto  da  Agostino  Chigi,  da  Giulio  II,  e  da 
Leone  X,  il  quale,  narra  il  Vasari,  per  aver  da  lui 
ricevuto  in  dono  una  pittura  raffigurante  Lucrezia 
lo  nominò  cavaliere. 

Questo  artista  di  spiriti  quattrocenteschi,  come 
aiutante  di  Raffaello  attese  alla  decorazione  della 
stanza  della  Segnatura  in  Vaticano.  11  maggior  nu- 
mero di  sue  opere  trovasi  in  Siena  al  Palazzo  Pub- 
blico, ne  rOratorio  di  S.  Bernardino,  alla  chiesa  del 
Carmine,  in  S.  Domenico,  in  S.  Agostino,  alla  Con- 
fraternita di  S.  Giovannino,  a  S.  Donato,  al  Mona- 
stero di  S.  Eugenio,  in  S.  Spirito.  Ma  i  suoi  quadri 
in  tavola  si  veggono  in  gran  numero  nelle  principali 
gallerie  e  collezioni  private  d'Europa. 

Il  Sodoma  dipinse  anche  a  Pisa,  a  Lucca,  a  Vol- 
terra, a  Grosseto.  La  sua  città  nativa,  Vercelli,  pos- 
siede di  lui  solo  una  Sacra  Famiglia  nel  Museo  Bor- 
gogna. 

Vecchio,  povero,  malato,  tornò  a  Siena,  ove  morì 
a  l'ospedale  nel  1549. 
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RATTISTA    SFORZA 

DUCHESSA  DI  UEBINO. 


Come  nel  dittico  di  Pier  della  Francesca,  ove 
guarda  il  marito  Federico  di  Montefeltro,  così  nella 
vita  trascorsa  regalmente  nel  magnifico  palazzo  ur- 
binate, Battista  Sforza  stette  a  fianco  del  suo  si- 
gnore; e  la  gloria  di  lui  si  riverbera  su  la  moglie. 
La  duchessa  ha  l'aria  di  una  buona  massaia,  fedele 
alle  abitudini  semplici  del  marito,  quantunque  in- 
dossi per  la  circostanza  del  ritratto,  il  suo  vestito 
più  ricco,  e  siasi  messa  al  collo  una  meravigliosa 
collana,  e  sui  capelli  studiosamente  acconciati  su- 
perbi gioielli. 


427 


Fot.  Aliniiri 


Battista  Sforza,  duchessa  di  Urbino. 

Piero  della  Francesca  (1420- 14»2). 


Fin-nKf.  -  II.  (Julloria  Utli/,i. 
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CxlTERINA  SFORZA 


Nacque  nel  1462  o  nel  1463  a  Milano  seoonclo 
alcuni,  e  per  altri  a  Pavia,  dal  duca  Galeazzo  e  da 
una  concubina. 

Bona  di  Savoia  le  fece  da  madre.  A  l'età  di  (|u in- 
dici anni  fu  data  sposa  a  Girolamo  Riario  nipote  di 
Sisto  IV.  Il  suo  storico,  Pier  Desiderio  Pasolini,  ri- 
ferisce fra  i  doni  di  nozze  tre  filze  di  quattrocento- 
ventinove  grosse  perle. 

La  bellissima  fanciulla  crebbe  e  visse  fra  le  più 
feroci  tragedie  domestiche  e  civili. 

Il  padre  Galeazzo  le  morì  assassinato,  e  così  pure 
il  primo  marito.  Al  tempo  di  Sisto  IV  ella  conobbe 
il  fasto  della  splendida  corte  pontificia  ove  primeg- 
giavano i  due  nipoti  Riario. 

La  vita  fece  di  lei  una  donna  saggia  nel  senso 
politico  della  parola,  e  temprò  per  tal  guisa  il  suo 
spirito  ch'ella  potò  dire  di  se  stessa  a  Lorenzo  dei 
Medici  :  "  Sum  prima  per  sentire  le  botte  cho  bavere 
j)aura  „.  Queste  parole  hanno  accento  di  verità  su  l:i 
bocca  di  Caterina  che  tenne,  armata,  Castel  S.  An- 
gelo contro  la  città  in  rivolta,  e  che  visse  intrepida 
in  mezzo  agli  assassini  del  marito  nel  suo  stato  di 
Romagna. 

I  sicari  di  Girolamo  riuscì  a  punire  esemplar- 
mente. In  seconde  nozze  sposò  Giacomo  Feo  che  gli 
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morì.  coiiK*  il  primo  ìiiarito,  assassinato.  Gli  nniii  e 
le  tragiche  vicende  la  fecero  diventar  crudele,  san- 
guinaria. S'innamorò  di  Giovanni  di  Pierfrancesco 
dei  Medici  e  lo  sposò,  pur  mantenendo  segrete  le 
nozze.  Rifiutò  per  moglie  di  suo  figlio  Ottaviano  Lu- 
crezia Borgia,  che  il  padre  Alessandro  le  aveva  of- 
ferto con  grandi  promesse.  Cesare  Borgia  mosse  contro 
di  lei  in  guerra  ed  ella  gli  resistè  virilmente,  ucci- 
dendo di  sua  mano  molti  nemici,  ma  fu  fatta  alfine 
prigioniera  e  condotta  in  Roma  per  il  trionfo  di  Ce- 
sare, ove  apparse  secondo  alcuni  storici,  stretta  con 
catenelle  d'oro,  rinnovando  lo  spettacolo  offerto  dalla 
regina  Zenobia  ai  tempi  di  Aureliano. 

Sofferse  la  prigionia  in  Castel  S.  Angelo  d'onde 
uscì  indebolita,  disfatta.  Per  sfuggire  alle  insidie  del 
duca  Valentino  andò  a  Firenze  ove  fu  accolta  con 
onore  dai  Medici.  Ivi  attese  all'educazione  di  suo  fi- 
glio Giovanni  dalle  Bande  Nere,  colui  che  doveva 
fondare  la  moderna  milizia;  ma  Lorenzo  dei  Medici 
la  perseguitò  e  le  tolse  il  figlio,  che  pur  riuscì  a  ri- 
trovare, prima  di  morire,  ciò  ohe  avvenne  il  28  mag- 
gio L509. 

La  campano  di  S.  Lorenzo  annunziarono  ai  fio- 
rentini la  morto  di  Madonna  d'Imola. 

Caterina  Sforza  è  la  più  gloriosa  figura  femmi- 
nile del  Rinascimento  italiano. 

Così  la  giudica  il  suo  geniale  storico  Pier  Desi- 
derio Pasolini  :  "  Eroica  ma  violenta,  ammirazione  e 
terrore  dei  contemporanei,  ancor  viva  divenne  un 
mito.  La  leggenda  la  fa  bella  e  crudele,  e  la  vipera 
sforzesca,  scolpita  presso  la  rosa  dei  Riario,  sembra 
figurare  sulle  rocche  l'anima  dell'antica  signora  „. 
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Fot.  Aiid(!rs()Ji. 


Caterina  Sforza. 

Lorenzo  di  Credi  (1459-1537)- 
Forlì.  -  Pinacoteca. 
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BONA  DI  HxWOlA  SFORZA. 


Xacque  da  Lodovico  di  Savoia,  e  dalla  bellissima 
Anna  di  Lnsignano  figlia  del  re  di  Cipro  e  di  Ge- 
rusalemme. 

Bona  fu  educata  alla  corte  di  Luioi  XII.  Era 
(juasi  promessa  ad  Odoardo  IV  d' Inghilterra,  ma 
Francesco  Sforza  riuscì  ad  averla  per  il  suo  figlio 
Galeazzo.  Le  nozze  furono  celebrate  il  10  maggio  14G8 
nel  castello  di  Amboise.  Sua  sorella  era  regina  di 
Francia,  e  gli  Sforza  ambirono  molto  questa  parentela. 

Veramente  splendido  fu  il  suo  corredo  di  sposa: 
vi  si  contavano  12  mantelline  di  broccato  d'oro;  sei 
vestiti  di  broccato  d'argento:  venticinque  paia  di  calze 
ornate  e  cinquanta  pianelle  di  velluto;  ricchissime 
furono  le  gioie  ch'ebbe  in  dono:  in  una  sola  accon- 
ciatura per  capo  figuravano  544  perle. 

Tristano  Sforza  nel  descrivere  al  fratello  le  fat- 
tezze di  Bona  dice  ch'ella  aveva  il  ^  volto  non  lonrjo 
né  curio,  belli  occhi,  poriano  essere  più  nicjri,  bel  naso, 
bella  bocha,  bellissima  gola,  belli  denti  et  belle  man  et.., 
dolcissime  manere  et  savie  „. 

Nella  serie  dei  ritratti  sforzeschi  eseguita  dal 
Luini  nel  palazzo  degli  Atellani  (oggi  nel  Castello 
Sforzesco),  Bona  appare  alquanto  ingrossata  nei  tratti 
che  pur  rivelano  la  sua  bellezza  giovanile.  Ella  ha  il 
capo  ricopertoci  una  ricca  pezzuola  trapunta  di  perle» 

28 
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La.  duchessa  non  seppe  contiastare  a  Ludovico  il 
Moro  il  dominio  di  Milano,  e  gli  concesse  di  ritor- 
nare da  l'esilio,  quantunque  Cicco  Simonetta  —  reg- 
gente per  il  suo  figlio  Gian  Galeazzo  ancor  fanciullo  — 
l'avesse  avvertita  con  queste  parole:  "  Duchessa  il- 
lustrissima, a  me  sarà  tagliato  il  capo,  et  voi  in  pro- 
cesso di  tempo  perderete  lo  Stato  „. 

Bona  di  Savoia  ebbe  indole  mansueta,  e  nel  marzo 
del  1474  quando  le  prigioni  sforzesche  rigurgitavano 
di  condannati  ottenne  dal  marito,  uomo  strano  e  cru- 
dele, un  generale  perdono. 

D'allora  in  poi  la  popolazione  del  ducato  di  Mi- 
lano benedì  la  duchessa,  ed  ella  fu  chiamata  la  Prima 
Madonna  d'Italia. 
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Fot.  Anderson. 


Bona  di  Savoia  Sforza. 

Bernardo  Liiini  |U70-1529) 

M.ilan<»  -  Mnwo  Sforzesco, 
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BIANCA  MARIA  VISCONTI  SFORZA, 


Era  figlia  naturale  di  Filippo  Maria  ultimo  duca 
Visconti  e  di  Agnese  del  Maino.  Francesco  Sforza 
la  sposò  il  25  ottobre  1441.  Lo  storico  Sabadino  de 
li    Arienti    ci    descrive    la    duchessa    diciassettenne 

"  bianca  de  carne    et    candida   de  costumi faceta 

opportunamente  cum  dolce  et  casto  riso....,  ma  de 
gravità  reverenda  „.  Bianca  Maria  fu  donna  corag- 
giosa. Un  giorno  mentre  il  marito  combatteva  nel 
bresciano  le  giunse  la  nuova  che  il  castello  di  Monza 
era  perduto:  non  s'impaurì,  non  scrisse  a  Francesco, 
ma  raccolti  i  soldati  che  aveva  disse  loro  cum  he- 
roica  maniera:  "  Chi  me  vele  bene  me  seguiti  per- 
sonalmente „.  E  si  fece  restituire  dai  ribelli  la  rocca. 
A  cavallo,  mentre  la  battaglia  ferveva,  la  giovane 
duchessa  slanciavasi  a  capo  dei  soldati  come  una 
amazzone  antica. 

Francesco  adorava  sua  moglie  e  stimava  la  sua 
prudenza;  a  18  anni  le  affidò  il  governo  della  Marca 
d'Ancona.  Ed  ella  seppe  riacquistargli  il  dominio  vi- 
sconteo di  Milano.  Era  giusta,  benefica,  religiosa,  ed 
il  popolo  l'amava. 

Il  Sabadino  narra  "■  ch'ella  de  nocte,  privatissi- 
mamente, scalza,  andava  a  fare  reverentia  al  tempio 
de  Sancta  Maria  de  l' Hospitale  novo,  et  a  quello  de 
Sancta  Maria  de  San  Celso  fuori  di   Milano,   scalza. 
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del  mese  di  novembre  „.  Ma  non  per  questo  bisogna 
credere  che  fosse  una  bigotta.  Anzi  "  vestiva  cum 
tal  pompa  e  magnificenza  che  a  quelli  tempi  non 
avea  pari  „. 

Seppe  educare  i  figli,  ai  quali  dava  essa  stessa 
i  temi  dei  componimenti  in  guisa,  come  disse  un 
giorno  al  Filelfo,  da  formare  dei  principi  e  non  già 
dei  letterati. 

Morto  il  duca  VS  marzo  1466,  nella  notte  mede- 
sima, Bianca  adunò  i  più  ragguardevoli  personaggi 
di  Milano  ed  ottenne  da  loro  giuramento  di  fedeltà. 

Dopo  compì  i  doveri  di  sposa  verso  il  cadavere 
del  marito  defunto.  Il  figlio,  al  quale  aveva  salvato 
lo  Stato,  fu  sconoscente  verso  la  madre  che  poco 
tempo  appresso  moriva  a  Melegnano.  Al  suo  letto  di 
morte  accorse  Galeazzo  al  quale  disse  queste  parole 
che  sono  degne  di  una  grande  madre:  "  Io  ti  reco- 
mando li  miei  Milanesi  e  tutti  li  altri  nostri  sub- 
diti „. 
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Fot.  Anderson. 


Bianca  Maria  Visconti  Sforza. 

Bernardo  Luini   (1470-1529). 

Milano  -  Mus«<)  Sfoiv-osco. 
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ISABELLA  D'ARAGONA  SFORZA. 


Questa  figlia  di  Alfonso  duca  di  Calabria,  nel  feb- 
braio del  1488  andò  sposa  a  Gian  Galeazzo  Sforza, 
ch'era  duca  di  Milano,  sotto  la  reggenza  dello  zio, 
Ludovico  il  Moro.  Isabella  aveva  18  anni,  lo  sposo 
venti.  Ella  era  coraggiosa,  ma  egli  fiacco  e  corrotto. 
Xarra  di  lei  il  Commines:  "  la  diete  fille  etoit  fort 
courageuse  et  eut  volontier  donne  credit  à  son  mary, 
si  elle  eut  pu,  mais  il  n'etait  guòre  saige  et  révé- 
lait  ce  qu'elle  lui  disait  „. 

Quando  i  giovani  duchi  vennero  sposi  in  Milano 
s'ebbero  le  più  splendide  accoglienze.  Memorabili  fu- 
rono i  festeggiamenti.  Il  poeta  di  corte  Bellincioni 
compose  per  la  circostanza  un'operetta,  intitolata  il 
Paradiso,  e  lo  scenario  con  grande  arte  fu  immagi- 
nato da  Leonardo  da  Vinci  il  quale  costrusse  una 
sfera  celeste,  ove  i  sette  pianeti  erano  rappresentati 
da  singoli  attori,  che  con  i  modi  descritti  dagli  an- 
tichi poeti,  recitarono  le  lodi  della  duchessa  Isa- 
bella. 

La  graziosa  aragonese  ebbe  una  fiera  rivaliti  con 
Beatrice  d'Este  moglie  di  Ludovico  il  Moro  il  (|uale 
era  il  vero  duca  di  Milano  Quando  a  Beatrice  nacMjue 
l'erede,  Isabella  scrisse  al  padre  Alfonso  una  lettera 
ove  gli  espose  la  dura  verità  dei  fatti,  e  la  condi- 
zione umiliante  in  cui  viveva. 
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Ma  ben  presto  la  morte  veniva  a  rapirle  l'im- 
belle marito,  ed  ella  doveva  assistere  a  l'esaltazione 
di  Ludovico  il  Moro  e  della  sua  rivale  Beatrice. 

Il  nuovo  duca  assegnò  a  lei  una  decorosa  resi- 
denza nel  castello  di  Milano.  Ma  come  quasi  tutte 
le  principesse  italiane  del  Rinascimento  la  bella  arago- 
nese ebbe  un  destino  assai  crudele.  Quando  Luigi  XII 
entrò  in  Milano,  Isabella  gli  mandò  il  figlio  di  otto 
anni  per  riceverlo  al  suo  arrivo  nel  castello,  ma  il 
re  non  lo  restituì  più  alla  madre.  Lo  spedì  in  Francia 
ove  lo  nominò  abbate  di  Moirmontiers,  e  quivi  morì 
dodici  anni  appresso  per  una  caduta  da  cavallo. 

Dopo  la  morte  del  figlio,  nelle  sue  lettere,  la  po- 
vera duchessa,  senza  trono,  senza  marito,  senza  va- 
lido sostegno,  segnavasi  così  :  Ysabella  de  Aragonia 
Sforcia  unica  in  disgrazia. 
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Fot.  Aiid( 

Isabella  d'Auaoona  Sfokza? 

Giovanni  Antonio  Boltruffio  (IKw-LjKJ). 

Milano.  -  Mumfo    AiiiliroHÌHint. 
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BIANCA  SFORZA  di  8AN8EVEKINO, 


La  bellissima  fanciulla  che  Ambrotrio  de  Predis 
nifficrurò  su  la  tavola  de  l'Ambrosiana,  fu  una  fio^lia 
illegittima  di  Ludovico  il  Moro.  La  madre  sembra 
fosse  di  umile  oricrine,  ed  uno  scrittore  contempo- 
raneo ci  parla  di  Bianca  come  filia  ex  pellice  nata. 

11  duca  Ludovico  la  dette  come  sposa  al  suo  fa- 
vorito Galeazzo  di  Sanseverino,  al  quale  aveva  già 
confermato  il  dominio  di  Castelnuovo  nel  tortonese, 
ch'era  appartenuto  al  padre  di  Oaleazzo,  il  famoso 
condottiero  Roberto. 

Alcuni  critici  supposero  che  la  fanciulla  del  ma- 
gnifico quadro  ambrosiano,  per  lungo  tempo  attri- 
buito a  Leonardo,  e  che  il  Morelli  riconobbe  appar- 
tenere al  De  Predis,  fosse  il  ritratto  di  Bianca  Maria 
Sforza  moglie  dell'  imperatore  Massimiliano,  ma  la 
identificazione  non  è  più  possibile  ora  che  ben  co- 
nosciamo l'immagine  de  l'imperatrice  del  medesimo 
De  Predis  ed  il  disegno  per  la  testa  scoperto  ne  l'Ac- 
cademi'i  di  Venezia.  E  possiamo  supporre,  con  la  si- 
gnora Giulia  Cartwright,  che  il  ritratto  de  l'Ambro- 
siana ci  dia  veramente  le  sembianze  di  Bianca  Sforza, 
la  moglie  di  Galeazzo  di  Sanseverino. 

KUa  mori  precocemente,  nel  fiore  della  giovi- 
nezza,  ne  l'autunno  del  1496,  ed  una  breve  e  mesta 
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lettera  di  Beatrice  alln  sorella  in  data  23  novembre 
annunzia  la  sua  fine. 

Un  misterioso  sentimento  leonardesco  anima  il 
profilo  della  giovane  principessa  nel  ritratto  di  Am- 
brogio De  Predis  ;  e  la  fantasia  dei  vinci  che  ricorre 
in  ricamo  su  la  spalla  di  lei  dimostra  l'influsso 
esercitato  dal  grande  pittore  toscano  fin  su  la  moda 
femminile  del  suo  tempo. 
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Fot.  Alinari. 

Bianca  Sforza  di  Sanseverino? 

Ambrogio  de  PrediB  (1462MoO«|. 

Milano.   -  filili. tÌh    Anil.rM^i.iii.i 
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BEATRICE  d'ESTE. 


Alla  morte  del  duca  Borso  avveuutji  il  27  mag- 
gio 1471,  il  maggiore  dei  figli  legittimi  di  Niccolò  III, 
Ercole,  affermò  i  suoi  diritti  al  principato.  Egli  ot- 
tenne due  anni  più  tardi  la  mano  di  Eleonora  d'Ara- 
gona, figlia  di  Ferrante  re  di  Napoli,  e  da  lei  gli 
nacquero  l8abella  e  Beatrice. 

Quest'ultima  venne  al  mondo  il  29  giugno  1475. 
La  sua  nascita  non  fu  molto  festeggiata  giacché  i 
genitori  volevano  un  maschio.  Ma  Beatrice,  protetta 
dalla  sorte,  dalla  sua  grazia  e  dalla  sua  bellezza  do- 
veva un  giorno  essere  la  moglie  di  Ludovico  il  Moro, 
e  chiamarsi  la  più  gentil  donna  d^ Italia. 

Ludovico  inviò  a  Ferrara  alla  vigilia  delle  pro- 
prie nozze  con  la  dolce  estense,  il  giovane  scultore 
Cristoforo  Romano  perchè  scolpisse  il  busto  della  fi- 
danzata. La  mirabile  scultura  ammirasi  oggi  nel 
Museo  del  Louvre:  la  giovinetta  vedesi  di  profilo, 
con  il  nasino  volto  leggermente  a  l' insù,  nella  sua 
acconciatura  semplice  da  ragazza;  su  l'abito  sono  ri- 
camati i  disegni  cari  agli  amici  ed  ai  discepoli  di 
Leonardo.  Nel  marmo  leggo nsi  le  parole  Horculia 
fìlia,  le  quali  ci  confermano  che  (|uaiHÌ(>  lo  scMiltore 
plasmò  il  busto  di  Beatrice  ella  era  aM(M)ra  rn*lla  (sisa 
del  padre. 

29 
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L'off ioie  (li  Beatrice  morta,  fu  scolpita  anch'essa 
per  ordine  di  Ludovico,  da  Andrea  Solari,  su  la 
pietra  tombale  che  trovasi  alla  Certosa,  ove  dorme 
un  sonno  tranquillo,  a  fianco  del  marito,  come  in  un 
letto  nuziale. 

L'ardente  passione  che  il  Moro  ebbe  nella  sua 
oiovinezza  per  la  bella  Cecilia  Gallerani,  non  gli  im- 
pedì di  affezionarsi  teneramente  alla  moglie  Bea- 
trice. 

Le  nozze  con  V  Estense  furono  celebrate  con  grandi 
feste  nel  castello  di  Pavia  il  17  gennaio  1490.  La 
sposa  era  vestita  di  bianco,  e  la  stoffa  tutta  adorna 
di  perle  :  l'accompagnarono  all'altare,  nell'antica  cap- 
pella viscontea,  la  duchessa  di  Ferrara  e  la  marche- 
sana di  Mantova,  il  giovane  don  Alfonso  e  lo  zio  Si- 
gismondo. 

A  l'addobbamento  delle  stanze  destinate  a  Bea- 
trice nel  castello  di  Milano  attesero  con  amore  Leo- 
nardo da  Vinci  ed  i  pittori  Zonale  e  Buttinone  di 
Treviglio,  Treso  di  Monza  insieme  ad  altri  fra  i  più 
famosi,  sotto  la  direzione  del  duca. 

Commedie,  concerti,  tornei,  splendidi  banchetti, 
partite  di  caccia  e  di  pesca,  rallegrarono  i  primi  mesi 
nuziali  della  giovine  Beatrice,  cui  solo  pungeva  il 
dardo  della  gelosia  per  la  Gallerani. 

Beatrice  seppe  assai  bene  secondare  l'opera  di 
Ludovico  a  favore  degli  artisti,  dei  letterati,  dei  mu- 
sici, e  fu  regina  del  Rinascimento  in  Milano. 

Allietò  di  due  figli  il  marito.  JN^el  dare  alla  luce 
il  terzo  figlio.  Beatrice  morì  il  2  gennaio  1497. 

L'ombra  dei  suoi  ultimi  giorni  fu  l'amore  di  Lu- 
dovico per  Lucrezia  Crivelli,  una  bella  dama  milanese. 


i 
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Beatrice  d'Este. 

Busto  di  Gian  Cristoforo  Romano  osoguito  nel.  1490. 

l'arici-  -  I/'Mivro. 
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ISABELLA  DESTE 


Il  SUO  nome  evoca  un  fantasma  dì  grazia  e  d' in- 
telligenza femminile  che  dinanzi  agli  occhi  della  no- 
stra mente,  quando  conosciamo  la  vita  della  bella 
estense,  si  affina,  si  trasfigura,  si  eterna  nelle  visioni 
di  Leonardo  e  del  Tiziano. 

Il  disegno  di  Leonardo  ci  da  l' immagine  più  spi- 
rituale d'Isabella,  spoglia  di  ogni  ornamento,  con  le 
mani  composte  in  un  gesto  di  pace  che  ci  ricorda 
quello  della  Gioconda:  dominata  da  l'intelligenza;  sola 
con  l'anima  sua. 

Il  ritratto  del  Tiziano  ci  mostra  la  marchesana 
di  Mantova,  consapevole  della  sua  bellezza,  della  sua 
forza  dominatrice;  sicura  della  sua  eleganza  nella 
ricca  veste  adorna  su  le  maniche  dei  ricami  vin- 
ciani;  la  prima  donna  del  mondo  come  solevano  chia- 
marla i  contemporanei.  Isabella  nacque  in  Ferrara 
il  16  maggio  1474  dal  duca  Ercole  d'Este  e  da  sua 
moglie  Leonora  d'Aragona  figlia  di  Ferrante  re  di 
Xapoli. 

Dopo  la  guerra  con  Venezia,  Ferrara  vide  giorni 
di  pace  e  di  gloriosa  prosperità  sotto  il  ducato  di 
Ercole,  mecenate  delle  arti.  Un  largo  soffio  della 
cultura  greca  era  giunto  in  Ferrara  al  tempo  del 
Concilio  del  1438,  con  i  dotti  orientali  che  vi  ave- 
vano part43CÌpato.  Niccolò  e  Lionello  erano  stati  prin- 
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cipi  amanti  dei  buoni  studi.  L'Università  ferrarese 
con  la  sua  ricca  biblioteca  era  una  delle  prime  d'I- 
talia, ed  aveva  accolto  il  Guarino,  Pico  della  Miran- 
dola, il  grande  stampatore  Aldo  Manuzio. 

Ercole  abbellì  Ferrara  di  opere  insigni;  chiamò 
da  Firenze  Leon  Battista  Alberti;  fece  allargare  le 
strade;  aggiunse  alla  cattedrale  lombarda  il  campa- 
nile di  puro  stile  e  adornò  la  piazza  di  fronte  al  ca- 
stello della  statua  equestre  di  Niccolò  III,  e  di  una 
in  bronzo  raffigurante  il  duca  Berso.  Suo  fratello  il 
cardinale  Sigismondo  eresse  il  palazzo  Diamante  ad 
eternare  l'impresa  araldica  degli  estensi  ch'era  il 
diamante.  I  palazzi  nuovi  venivano  circondati  da  spa- 
ziosi giardini  ;  fuor  della  città  sorgevano  le  ville  di 
Belfiore  e  di  Belriguardo.  Il  palazzo  di  Schifanoia 
era  una  splendida  reggia,  una  specie  di  Sans-Sonci 
del  Rinascimento,  abbellita  dagli  affreschi  meravi- 
gliosi di  Cosmé  Tura  e  dei  suoi  discepoli.  Questo 
pittore  dipinse  un  ritratto  della  giovane  Isabella  che 
disgraziatamente  è  andato  perduto. 

Il  duca  Ercole  fu  un  collezionista  appassionato 
di  gemme,  di  cammei,  di  marmi  antichi  ;  Leonora,  di 
gioielli  e  di  lavori  in  argento  ;  e  proteggeva  con  vivo 
amore  i  musicisti  interessandosi  alle  rappresenta- 
zioni sceniche  che  avevano  luogo  nel  castello,  come 
quella  dei  Menoechmi  tradotti  da  Ercole,  e  recitati 
nel  1480  con  interludi  musicali. 

Isabella  fu  allevata  in  questa  atmosfera  di  gen- 
tilezza classica,  d'arte  vissuta  con  gioia  d'amore,  ed 
il  suo  gusto  potè  affinarsi  squisitamente. 

Forse  nessuna  donna  amò  con  tanta  passione  la 
bellezza  come  Isabella  d'Este;  nessuna  certo  nel  Ri- 
nascimento. 
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ISAHKLLA     I)*E>TK. 
Ritratto  del  Tv/Anno  (15JMi). 

Vicnnn.  -  MtiHOo. 
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Sappiamo  ch'ella  possedeva  una  voce  dolcissima, 
e  cantava  in  modo  meraviglioso.  Niccolò  da  CoiTeuoio 
componeva  per  lei  rìuìe  e  strambotti  che  venivano 
musicati  dal  suo  maestro  di  liuto,  il  napoletano  An- 
drea Cessa.  I  ritmi  della  danza  ella  apprese  sotto  la 
guida  di  messer  Ambrogio  da  Turbino  e  di  messer 
Lorenzo  Lavagnolo.  Negli  eleganti  camerini  del  ca- 
stello, e  sotto  le  ombrie  di  Schifanoia  la  fanciulla 
prediligeva  la  lettura  delle  antiche  poesie  proven- 
zali e  dei  Reali  di  Fraìicia. 

Ella  era  un  fiore  primaverile  sbocciante  nelle  piìi 
favorevoli  condizioni  di  aria  e  di  luce.  Il  padre  chia- 
mava Isabella  "  la  mia  carissima  e  dolce  figliuola 
sopra  altre  „. 

Gian  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova, 
s' innamorò  perdutamente  di  lei  e  l'ebbe  in  sposa 
ni  febbraio  1490. 

11  palazzo  di  Mantova  ci  rivela  Fanima  musicale 
di  questa  regina  delle  arti  belle,  dotata  di  una  na- 
tura, com'ella  ci  confessa  in  una  lettera,  essenzial- 
mente avida  ed  impaziente,  sopratutto  nella  conquista 
di  opere  artistiche. 

Se  noi  vogliamo  rievocare  l'anima  d' Isabella 
d'Este  bisogna  andare  a  Mantova  in  quelle  piccole 
camere  della  Corte  Vecchia,  al  primo  piano,  aperte 
a  levante  sul  lago.  È  questo  l'appartamento  predi- 
letto dalla  marchesa  che  vi  morì  nel  1*539.  Ecco  il 
Paradiso  che  fu  anche  il  suo  rifugio  nelle  tempeste 
della  vita.  Nei  medaglioni  scolpiti  da  Cristoforo  Ro- 
mano, appaiono  Minerva,  la  Musica,  Orfeo.  Dietro 
la  Musica  canta  un  rosignolo  e  si  legge  in  greco: 
/7.'.i£ -so/.vY,.  Altri  simboli  misteriosi  veggonsi  ovinKjue 
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insieme  alle  improse  care  ad  Isabella:  Prendes  sur 
moìj  ;    unum   in    tenebris   sufficit  ;  nec  spe  nec  nietu. 

Questi  motti  si  ripetono  fra  i  nastri  eleganti  delle 
decorazioni  tinte  in  color  d'oltremare,  fra  notazioni 
musicali,  foglie  di  acanto  e  di  lauro.  Nelle  sale  più 
ampie  della  reggia  Isabella  aveva  raccolti  i  suoi 
(juadri  preziosi  ora  dispersi  nel  mondo  come  degli 
esuli:  V Incoronazione,  di  Lorenzo  Costa;  la  Lotta 
degli  Amorini  e  delle  Ninfe,  del  Perugino;  il  Par- 
naso del  Mantegna  e  la  Virtii  che  scaccia  i  vizi  ; 
V Antiope  del  Corrreggio.  In  questo  luogo  ai  piedi 
della  Prima  donna  del  mondo  convennero  personaggi 
ed  artisti  del  Rinascimento:  Baldassarre  Castiglione, 
il  Machiavelli,  Tiziano,  Lorenzo  Costa,  Leonardo,  il 
Mantegna.  Pietro  Bembo,  l'Ariosto,  il  Correggio,  Lu- 
dovico il  Moro,  ed  altri  ancora. 

Questi  grandi  illuminava  d'un'arcana  luce  il  sor- 
riso d' Isabella  d' Este  ;  e  dinanzi  a  lei  si  piegavano 
tutti  riverenti;  memori  che  fra  le  sue  varie  im- 
prese una  ve  n'era  che  diceva:  vrai  amour  ne  se 
change;  ed  un'altra,  ove  da  un  sole  dardeggiante  i 
suoi  raggi  d'ogni  parto  sfolgorava  il  comando  :  per 
un  desir. 
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LUCREZIA  BORGIA 


Il  cardinale  Rodrifro  Roicria,  poscia  Alessandro  VI, 
ebbe  questa  figlia  famosa  dalla  sua  amante  Vannozza 
dei  Cattanei. 

Lacrezia  nacque  in  Roma  nel  1480,  e  trascorse  i 
primi  anni  nella  casa  della  madre,  affidata  succes- 
sivamente alle  cure  di  Adriana  de  Mila,  altra  concu- 
bina del  cardinale,  e  la  sua  educazione  fu  quella  di 
una  perfetta  cortijiiana.  Ella  conobbe  varie  lin^rue, 
il  disegno,  il  ricamo,  la  musica,  la  pittura. 

Il  padre,  pensando  forse  ad  allontanare  da  so 
quell'affascinante  scandalo  in  fiopura  muliebre,  a  l'età 
di  undici  anni  la  fidanzò  ad  un  gentiluomo  spagnolo. 
Don  Cherubino  de  Centellos.  Ma  il  fidanzamento 
presto  si  ruppe,  e  Lucrezia  fu  maritata  a  Don  Ga- 
sparo da  Precida.  Questo  matrimonio  fu  annullato 
dalFambizioso  Alessandro,  divenuto  pontefice,  e  nel 
fo))braio  1493  Lucrezia  venne  promessa  a  Giovanni 
Sforza,  Kignore  di  Pesaro,  che  la  sposò  nel  giugno 
seguente.  Nel  marzo  1497  anche  questo  matrimonio 
fu  annullato  dal  pontefice  il  quale  voleva  sterminare 
tutti  i  principi  di  Romagna,  ed  allora  Lucrezia  andò 
sposa  ad  Alfonso  d'Aragona,  duca  di  Bisceglie,  1x^1 
giovine  diciottenne.  Il  frat<*llo  di  Lucrezia,  Cesare 
Borgia,  fece  assassinare  Alfonso,  nel  1500. 
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Lucrezia  sopra  una  via  di  sangue  e  di  lussuria, 
riuscì  finalmente  a  conquistare  il  trono  di  Ferrara 
impalmandosi  nel  1501  con  Alfonso  d'Este;  ella  era 
ancora  una  fanciulla,  non  aveva  che  ventidue  anni, 
e  già  tante  vicende  tragiche  aveva  illuminato  lo  spec- 
chio della  sua  fatale  bellezza. 

Divenuta  duchessa  di  Ferrara  nel  1505,  alla  morte 
di  Ercole,  Lucrezia  restaurò  la  sua  fama  oscurata 
proteggendo  largamente  i  più  grandi  artisti  e  lette- 
rati del  suo  tempo  fra  i  quali  si  annoverarono  l'A- 
riosto, il  Bembo,  Aldo  Manuzio,  il  Tiziano,  Dosso 
Dossi;  e  seppe  altresì  dedicarsi  a  l'educazione  dei 
figli  e  ad  opere  di  carità. 

Durante  questo  ultimo  periodo  della  sua  vita  una 
sola  tragedia  adombra  la  sua  vita  relativamente  tran- 
quilla :  la  morte  di  Ercole  Strozzi,  che  sembra  fosse 
fatto  assassinare    dal    marito,  per   gelosia,  nel  1505. 

Lucrezia  Borgia  morì  ancor  giovane,  nel  1519  ai 
29  di  giugno. 

Il  suo  nome  sopravvive  più  nella  leggenda  che 
nella  storia;  fu  donna  di  mediocre  virtù,  di  profondo 
fascino  sensuale;  infelice,  più  che  malvagia. 

Nel  ritratto  del  Museo  di  Nimes,  meglio  che  in 
altri,  ci  par  di  riconoscere  Lucrezia,  la  quale  così 
ci  vien  descritta  da  Niccolò  Gagnolo  suo  contempo- 
raneo :  "  la  faccia  oblunga,  il  naso  ben  profilato,  la 
chioma  bionda,  gli  occhi  di  colore  indefinito,  la  bocca 
è  un  po'  grande,  i  denti  lucidissimi;  svelto  e  can- 
dido il  collo;  l'aspetto  maestoso  e  tutt' insieme  tem- 
perato. Dall'intera  persona  traspira  sempre  una  sor- 
ridente giocondità  „. 

Tale  fu  la  figlia  di  Alessandro  VI. 


-m 


Li  CUKZIA     1jC)K<ì1A. 
Ignoto  autore  della  prima  metà  del  sec.  xvi. 

XiiiioK.  -  Afnseo. 
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LUCKEZIA  DEI  MEDIC 


La  doiin.i  venerabile  che  il  Ghirlandaio  nella  Na- 
scita di  S.  Giovanni  Battista  dipinse  assisa  sul  letto 
nella  figura  di  Elisabetta,  sembra,  verosimilmente, 
che  sia  l'immagine  di  Lucrezia  Tornabuoni,  la  mo- 
glie di  Piero  dei  Medici,  e  madre  a  Lorenzo  e  a  Giu- 
liano. 

Quasi  tutti  gli  affreschi  ed  i  quadri  di  soggetto 
sacro  del  secolo  xv  sono  scene  famigliari  delle  mag- 
giori case  patrizie.  Le  rappresentazioni  bibliche  erano 
comuni  in  quel  tempo.  Il  Botticelli  ne  VAdorazione 
dei  Magi  che  è  agli  Tffizi,  ed  ove  si  veggono  raf- 
figurati tutti  i  membri  della  famiglia  di  Cosimo,  si 
inspirò  ad  una  scena  dei  Magi  da  essi  realmente  vis- 
suta. Lucrezia  nell'affresco  del  Ghirlandaio. vedesi 
in  una  delle  caratteristiche  manifestazioni  mondane 
d'una  fiorentina  del  Quattrocento:  la  puerpera  che 
riceve  le  visite  dei  parenti  e  degli  amici,  mentre  la 
serva  le  reca  su  di  un  piatto  la  colazione. 

Il  marito  di  Lucrezia,  Piero,  ò  uomo  debole:  ma 
ella  è  forte,  saggia,  avveduta,  ed  il  governo  della 
repubblica  sta  più  nelle  sue  mani  che  in  quelle  di 
Piero.  "  Lucrezia  è  Vuomo  della  famiglia  „  soleva 
dire  il  vecchio  Cosimo. 

Le  lettere  che  da  Roma  nel  14()7  manda  al  ma- 
rito «ono  scritture  ammirabili.  Ed  ella  regola  perfet- 
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tamente  l'educazionu  dei  due  figli,  uno  dei  quali,  Lo- 
rejizo,  erediterà  dalla  madre  le  virtù  geniali  che  ne 
faranno  il  magnifico  signore  di  Firenze. 

Quando  Giuliano  il  26  aprile  1478  cade  pugna- 
lato in  S.  Maria  del  Fiore,  Lucrezia  ricerca  il  figlio 
naturale  di  lui,  e  ne  prende  amorosa  cura;  e  questo 
bimbo  diventerà  papa  Clemente  VIL  Ella  è  la  donna 
del  dovere  e  del  sacrificio  ;  una  delle  più  auguste 
matrone  del  Rinascimento  fiorentino. 
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Fot.  Au'lersou. 


Lucrezia  Tornabuoni  de'  Medici. 

Domenico  Ghirlandaio  (U49.14J)4). 

Fin-ri/,<-.  -  S.   M(u-Ì!i    Novella. 
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GIOVANNA  TORNABUONl, 


Sandro  Botticelli  volle  ritrarre  la  "  bella  Vanna  „ 
sopra  una  parete  di  villa  Memmi  in  Pian  di  Mugnone, 
ne  Tatto  di  accostarsi  alle  Virtù,  poco  tempo  prima 
che  andasse  a  nozze  con  Lorenzo  Tornabuoni. 

Grio Vanna  decjli  Albizzi  era  allora  su  la  soglia 
della  giovinezza,  vicina  a  l'amore  ed  alla  morte  ;  due 
anni  dopo   l'avrebbe  colpita  inesorabilmente  il   fato. 

Domenico  Ghirlandaio  ne  dipinse  l' immagine  nella 
scena  della  Visitazione  a  S.  Maria  JN^ovella.  In  am- 
bedue gli  affreschi  ella  appare  come  un  fiore  pri- 
maverile, diritto  e  fresco  su  lo  stelo  che  sarà  reciso. 

La  sua  bellezza  innamorava  Firenze.  Era  semplice, 
caritatevole,  aperta  alle  gioie  intellettuali,  che  al 
culto  delle  lettere  l'aveva  iniziata  Tommaso  Paren- 
tucelli,  il  futuro  pontefice.  Conosceva  la  misura  nelle 
parole  come  la  grazia  nei  gesti  lenti  ed  armoniosi. 
Xiccolò  Fiorentino  nella  medaglia  che  scolpi  per  lei 
ricordò  le  virtù  singolari  del  suo  animo:  Gastitas 
Pulchritudo  Amor. 

Le  sue  nozze  con  Lorenzo  Tornabuoni  furon  fatto 
sotto  gli  auspici  del  magnifico  Lorenzo,  ed  ebbero 
luogo  con  grande  solennità,  in  S.  Maria  del  Fiore. 
Vi  assistettero  l'ambasciatore  di  Spagna  presso  il 
pontefice,  e  tutto  il  patriziato  ed  il  popolo  di  Fi- 
renze. 
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Nella  folla  v'erano  il  Poliziano,  il  Botticelli.  il 
Vorrocehio,  il  Ghirlandaio,  Niccolò  Fiorentino  ed 
altri  personaooi  famosi. 

La  sera  si  danzò  sn  la  piazza  di  S.  Michele  Ber- 
toldi, oggi  di  S.  Gaetano,  vicino  al  palazzo  dei  Tor- 
nabiioni,  ed  il  Borgo  degli  Albizzi  fu  tutto  illumi- 
nato a  festa. 

La  bella  Vanna  visse  tanto  che  i  maggiori  artisti 
contemporanei  potessero  glorificarla  nelle  loro  opere; 
e  poi  morì  a  vent'anni. 
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Fnt.  Anderson 

Giovanna  degli  Albizzi  Tornabuoni. 

Domenico  Ghirlandaio  (1449.1494). 
Firenze.  -  S.  Maria  Novella. 
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SIMONETTA  VESPUCCI. 


Questa  divina  fanciulla,  più  che  creatura  real- 
mente vissuta,  sembra  essere  stata  su  la  terra  un 
sogno  di  artisti  e  di  poeti. 

Simonetta  dei  Cattaneì  nacque  a  Porto  Venere, 
vicino  a  Genova,  da  una  (/rande  famiglia  di  mercanti; 
ed  a  Firenze  la  condusse  sposa  nel  1469  Marco  Ve- 
spucci.  un  fiorentino  che  aveva,  come  lei,  sedici 
anni.  Parve  allora  che  giungesse  nella  città  dotta 
ricca  e  gentile  la  regina  della  giovinezza. 

Per  sette  anni  Simonetta  fu  la  trionfatrice  di 
tutte  le  feste,  di  tutti  i  cuori  ;  Giuliano  dei  Medici 
s'innamorò  perdutamente  di  lei. 

Ne  l'anima  di  Sandro  Botticelli  gli  spiriti  di 
quella  bellezza  ed  il  fascino  di  quella  malinconia 
femminile  composero  il  tipo  immortale  della  Prima- 
vera, che  passa  rapida  come  la  gioia  umana.  Né  mai 
più  l'immagine  di  Simonetta  gli  si  partì  dal  cuore, 
tanto  che  trentaquattro  anni  dopo  la  morte  di  lei, 
egli  chiedeva  di  esserle  sotterrato  ai  piedi,  nella 
chiesa  di  Ognissanti.  In  questo  tempio,  davanti  a 
l'altare  dei  Vespucci,  il  Ghirlandaio  volle  anch'egli 
ricordarla  nella  giovane  donna  che  nell'affresco  tro- 
vasi di  fronte  ad  Amerigo. 

Antonio  Pollaiuolo,  nel  ritratto  di  Chantilly,  pinse 
(il  profilo  la  bella  Simonetta:  fra  i  biondi  capelli  girano 
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fila  di  perle;  intorno  al  collo  s'attorce  ad  una  cate- 
nella d'oro  un  piccolo  serpente  lingueggiando;  e  la 
fanciulla,  come  insidiata  dal  simbolo  del  suo  destino 
di  seduzione  e  di  morte,  guarda,  sul  fondo  della  uu 
vola  verdastra  e  violacea,  verso  un  orizzonte  ignoto 

In  onore  di  Simonetta  Vespncci  fu  data  il  28  gen 
naie  1475  la  famosa  giostra  su  la  piazza  di  S.  Croce 
Vincitore  riuscì  Giuliano,  l'amante  della  bella  gene 
vose,  che  nel  suo  nome  aveva  combattuto,  e  da  lei 
fu  coronato.  L'anno  dopo,  ai  26  di  aprile  ella  moriva 
consunta  dal  mal  sottile.  Due  anni  dopo  ai  26  di 
aprile,  Giuliano  dei  Medici  cadeva  sotto  il  pugnale 
dei  Pazzi,  nel  coro  di  S.  Maria  del  Fiore. 

Simonetta  Vespucci  così  visse  in  Firenze  una 
primavera  d'amore,  nella  primavera  del  Rinasci- 
mento. 

A  noi  ritorna  il  suo  ricordo,  dinanzi  al  quadro  di 
Sandro  Botticelli,  nel  canto  del  Poliziano: 

Ivi  non  osa  entrar  ghiacciato  verno  ; 

ISon  vento  e  l'erbe  o  gli  arbuscolli  stanca: 

Ivi  non  volgon  gli  anni  lor  quaderno  ; 

Ma  lieta  Primavera  mai  non  manca 

Ch'e  suoi  crin  biondi  e  crespi  all'aura  spiega 

E  mille  fiori  in  gliirlandetta  lega. 
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SlMONETTA   VeSPUCCI. 

Antonio  Pollaiuolo  (1432-1498). 

Chantilly  -  Museo  Condé 
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GINEVRA  de'  BENCI  NTCCOLINl. 


La  bellezza  della  Benci,  su  la  fede  del  Vasari, 
parve  fino  a  poco  tempo  addietro  esserci  stata  tra- 
mandata dal  Ghirlandaio  ne  raffresco  di  S.  Maria 
Xovella;  e  per  tradizione,  da  Leonardo,  nel  famoso 
quadro  della  galleria  Pitti.  Ma  la  critica  moderna 
nega  di  riconoscere  la  Ginevra  nella  scena  della 
"  Visitazione  a  S.  Elisabetta  „  e  nel  bellissimo  qua- 
dro leonardesco  di  Firenze  non  può  ravvisare  la 
moglie  di  Luigi  di  Bernardino  Niccolino  La  quale 
tuttavia  sembra  sia  riapparsa  viva  in  una  figura  di 
donna  che  ammirasi  nella  galleria  del  principe 
Lichtenstein  a  Vienna.  Guglielmo  Bode  ed  il  Warburg 
non  dubitano  di  riconoscere  in  essa  il  vero  ritratto 
della  Ginevra  Benci,  dovuto  al  pennello  di  Leonardo. 
A  suffragare  le  ragioni  di  questi  valenti  critici,  nel 
ritratto  della  galleria  Lichtenstein  vedesi  dietro  la 
figura  della  donna,  un  cespuglio  di  ginepro,  ed  a  tergo 
del  quadro,  un  ramoscello  pur  di  ginepro  in  mozzo 
a  due  altri,  uno  di  lauro  e  uno  di  palma,  legati  da 
un  nastro  che  reca  il  motto:  "  Virtutem  forma  de- 
corai y,.  Non  significherebbe  forse  simbolicamente  la 
persona  rappresentata  da  l'artista,  secondo  un  uso 
comune  nel  Quattrocento? 

Lasciam  viva  questa  speranza  per  ricordarci  la 
donna  bella  e  gentile  che  il    15   g(3nnaio    1473   andò 
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sposa  a  Luigi  Niccolini.  Carlo  Carnesecchi  ha  ritro- 
vato e  trascritto  il  contratto  di  quelle  nozze  avvenute 
in  Firenze,  nel  popolo  di  S.  Jacopo,  rogato  dal  notare 
sor  Simone  Grazzini  da  Staggia,  che  dice:  "  domina 
Ginevra  filia  olim  Amerigi  Johannis  de  Bencis  de 
Florentia  ex  parte  una  et  Aloysius  olim  Bernardi 
Lapi  de  Niccolinis  ex  parte  alia  mutuo  consensu, 
per  verba  de  presenti  et  per  anuli  dationem  et  re- 
ceptionem  matrimonium  Inter  se  legitime  contra- 
xerunt  „. 

Luigi  Niccolini  esercitava  l'arte  della  lana  nella 
sua  casa  posta  sul  canto  dei  Bastari.  Teneva  una 
sola  fante,  vivendo  in  ristrettezze,  con  la  sua  Ginevra 
malata.  In  una  denunzia  agli  officiali  del  Catasto 
nel  1480,  il  marito  scrive:  "  Ginevra  mia  donna,  la 
quale  è  inferma  ed  è  stata  assai  tempo,  ed  è  in  mano 
dei  medici,  d'età  d'anni  21  „.  Egli  l'aveva  sposata 
che  aveva  quindici  anni,  e  la  bellezza  di  quel  fiore, 
languì  precocemente.  La  pallida  fanciulla  nel  ritratto 
di  Vienna  appare  in  realtà  sofferente,  ed  è  probabile 
che  in  quel  tempo,  prima  cioè  della  partenza  di 
Leonardo  per  Milano,  avvenuta  nel  1483,  ella  inspi- 
rasse il  grande  pittore. 

Della  vita  che  in  Firenze  conduceva  la  Ginevra 
nulla  è  giunto  a  noi  fuor  d'una  lettera  da  Roma  di 
certo  G.  sonator  di  viola,  che  frequentava  in  Firenze 
la  sua  casa.  Egli  racconta  di  essersi  trovato  una  sera 
"  in  grande  piacere  e  voluptà  „  a  conversare  con  al- 
cune nobilissime  dame  in  una  ombrosa  loggia,  fra  le 
quali  erano  Teodorina  Cibo,  figlia  del  regnante  pon- 
tefice Innocenzo  YIII  e  la  principessa  di  Bisignano. 
Il  discorso  cadde  su  quello  che  rende  la  donna  più 
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Ginevra  de'  Benci  Niccolini? 

Leonardo  da  Vinci?  (1452-1519). 
Vienna.  Collezioni  Liochtcnstcin 
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degna  di  essere  amata,  e  dopo  viva  discussione,  si 
concluse  che  la  gentilezza  e  la  generosità  sono  le 
prerogative  migliori  e  più  adatte  ad  inspirare  amor 
vero  e  durevole  negli  uomini.  Si  venne  poi  a  parlare 
delle  donne  di  varie  città  d'Italia  e  specialmente  delle 
fiorentine,  ed  il  sonatore  prese  tosto  a  lodare  "  li  co- 
stumi e  le  forme  e  li  habifi  e  le  gentilezze  e  le  Itone- 
stati  e  le  parole  accortissime,  che  fra  le  donne  losche 
regnano  „,  vantando,  ad  esempio,  Ginevra  Benci  e  le 
due  fedeli  seguaci  di  lei,  le  sue  sorelle  Lucrezia  e 
Tita  Benci.  Quelle  dame  romane  "  rimasero  innam- 
morale  e  castamente  prese  „  delle  virtù  di  Ginevra  e 
furono  molto  contente  della  promessa  fatta  loro  dal 
galante  sonatore  di  una  certa  sestina  composta  dalla 
Benci. 

Ella  dunque  era  poetessa  ed  amava  molto  la  mu- 
sica; la  lettera  deiranonimo  violista,  indirizzata  alla 
Ginevra,  si  chiude  con  i  capoversi  di  alcune  canzoni 
o  frottole  :  "  Mai  del  ben  far  si  perde  —  sempre  cresce 
e  rinverde  —  Non  merlo  io  colpa  o  vitto  —  che  gene- 
rosa è  Valma  —  Anchor  verde  è  la  palma  —  florida 
di  Victoria  —  né  persa  è  la  memoria  —  per  tempo  o 
cure  grave.  Noi  non  possiamo  cogliere  il  significato  di 
questi  versi,  ma  possiamo  supporre  che  ricordassero 
a  Madonna  Ginevra  dolci  ore  lunari  trascorso  in 
qualche  orto  fiorentino,  nella  gioia  del  canto,  accom- 
pagnato su  la  viola  dal  giovine  musicista. 
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FRANCESCA  PITTI  TORNA  BUONI. 


La  si  vede  raffigurata  ginocchioni,  di  fronte  al 
marito,  sotto  un  portico,  d'onde  l'occhio  spazia  in 
una  bella  campagna;  il  pennello  di  Domenico  Ghir- 
landaio fissò  l'immagine  di  questa  nobile  gentildonna 
fiorentina,  in  S.  Maria  Novella. 

Francesca  fu  la  sposa  di  Giovanni  Tornabuoni. 
donna  di  fede  e  di  alte  virtù  domestiche,  madre  de 
l' infelice  Lorenzo. 

Tipico  in  questo  ritratto  è  il  costume  quasi  mo- 
nacale che  usavano  indossare  le  matrone  fiorentine 
del  Quattrocento. 
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K«jt.  Aliiiari. 


Francesca  Pitti  Tobnabuoni. 

Domenico  Ghirlandaio  (1449-1404). 

Kin'iiz*'.  -  S.  Maria  Novella, 
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MONNA  LISA  GIOCONDA 


La  bella  che  fu  rapita  dal  Louvre  per  eternarsi 
compiutamente  ne  la  misteriosa  leggenda  creatale  dal 
genio  di  Leonardo  e  dall'ammirazione  secolare  degli 
uomini,  e  che  vi  ha  fatto  ritorno  ultimamente,  fu  su 
la  terra  una  fanciulla  dei  Gherardini  che  nel  1495 
andò  sposa  a  Francesco  del  Giocondo. 

La  famiglia  dei  Giocondo  era  una  delle  più  i*ag- 
guardevoli  di  Firenze.  Il  marito  di  Lisa,  nato  nel  1460 
e  morto  nel  1528.  tenne  molte  cariche  pubbliche. 

Francesco  amava  le  arti  belle  ;  non  sappiamo  pre- 
cisamente quand'egli  incaricò  Leonardo  a  dipingere 
il  ritratto  di  sua  moglie.  E  di  Monna  Lisa  nulla  sap- 
piamo air  infuori  di  ciò  che  disse  ai^li  sguardi  degli 
uomini  più  sensibili  ed  appassionati  della  bellezza, 
l'enit/matica  sua  immagine. 

Ivi  ella  ci  appare  prossima  ai  trent'anni,  soglia 
fatale  nella  vita  della  donna,  come  sembrano  confer- 
mare le  sue  belle  mani  che  poggiano  calme  e  serene 
sopra  un  libro  chiuso.  Dietro  a  lei  vi  è  un  fondo  di 
montagne  rocciose,  quasi  a  mettere  in  conti-asto  con 
la  loro  asprezza  ascetica  quella  fiorente  maturità 
femminile.  Monna  Lisa  sta  fiera  e  pudica,  soffuso  il 
volto  di  una  lieve  ironia  ove  si  mescola  la  sua  gioia 
e  la  sua  tristezza,  desideri  e  nostalgie,  passato  e  fu- 
turo. Pine  le  labbra,  amorose  del  silenzio;  gli  occhi 
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vividi  e  intenti  nella  luce  di  un  pensiero  di  sedu- 
zione; nobile  la  fronte  contemplativa,  ombreggiata 
dai  capelli. 

Narra  il  Vasari  che  Leonardo  nel  fare  tale  ri- 
tratto "  usovvi  ancora  ([uesta  arte:  che  essendo  ma- 
donna Lisa  bellissima,  teneva,  mentre  che  la  ritraeva, 
chi  sonasse  o  cantasse,  e  di  continuo  buffoni  che  la  fa- 
cessino  stare  allegra,  per  levar  via  quel  melanconico 
che  suol  dar  spesso  la  pittura  ai  ritratti  che  si 
fanno  „. 

Io  non  credo  che  Leonardo  avesse  lo  scopo  al 
quale  accenna  il  Vasari,  quantunque  un  fondo  di 
verità  possa  esservi  nel  fatto.  Gioconda  non  è  gio- 
conda: nò  Leonardo  volle  comporre  intorno  a  lei 
un'atmosfera  musicale  e  d'allegria  buffonesca  per 
toglier  dalla  sua  figura  "  quel  malinconico  che  suol 
dar  spesso  la  pittura  ai  ritratti  „.  11  grande  artista 
non  aveva  certo  bisogno  di  ricorrere  a  questi  mezzi 
materiali.  Ma  pensò  forse  che  l'anima  di  Monna  Lisa 
poteva  rivelarglisi  più  profondamente  in  quel  con- 
trasto di  luce  ed  ombra  creato  dalla  musica,  e  dalle 
miserevoli  facezie  di  quei  paria  dell'umanità  ch'erano 
per  l'appunto  i  buffoni. 

Così  nacque  il  capolavoro  che  meglio  rese  l'enigma 
della  donna  bella,  la  quale  sui  trent'anni  vide  ad  un 
tempo  la  gloria  della  sua  più  alta  bellezza,  ed  il  tra- 
monto imminente  della  sua  gioventù. 

Cria  quando  il  Vasari  pubblicò  la  prima  edizione 
delle  Vite  il  ritratto  della  Gioconda  era  emigrato  in 
Francia,  ed  illuminava  col  suo  divino  sorriso  gli  ospiti 
di  Francesco  I  nel  castello  di  Fontainebleau.  Sembra 
che  questo  sovrano  acquistasse  il  capolavoro  leonar- 
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3I0NNA  Lisa  Gioconda. 

Leonardo   da   Vinci   (1452-1519). 
Parigi.  -  Ix>uvre, 
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desco  da  Francesco  Melzi  erede  del  pittore  e  lo  col- 
locasse nella  sua  residenza  preferita.  Cassiano  del 
Pozzo  vide  e  descrisse  il  quadro,  a  Fontainebleau 
nel  1625,  e  racconta  come  il  duca  di  Buckiugliara, 
inviato  in  Francia  per  condurre  Enrichetta  Maria  in 
sposa  a  Carlo  I,  manifestasse  il  desiderio  di  portar 
seco  in  Inghilterra  anche  il  ritratto  della  Gioconda, 
e  che  Luigi  XIII  l'avrebbe  accontentato  se  non  l'a- 
vessero distolto  le  ''  istanze  fatteli  da  diversi  che  mi- 
sero in  consideratione  che  S.  M.  mandava  fuor  del 
regno  il  più  bel  quadro  che  havesse  „.  Del  rifiuto  si 
dolse  il  duca  di  Buckingham.  lagnandosene  anche  col 
Rubens.  Xel  1642  la  (Gioconda  era  sempre  a  Fontai- 
nebleau ;  d'onde  passò  nel  palazzo  del  Louvre,  verso  la 
fine  del  secolo  decimosettimo,  per  volontà  di  Luigi  XIV 
e  di  Colbert. 

Il  padre  Pierre  Dan  che  vide  e  descrisse  il  quadro 
nel  1642  ci  dà  per  primo  la  notizia  che  "  le  grand 
Boy  Francois  achepfa  ce  Tableau  douze  mille  francs  „. 
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BARBARA  di  BRANDEBURGO. 


La  figlia  di  Giovanni  Hohenzollern  detto  l'Alchi- 
mista andò  sposa  nel  1433  a  Ludovico  III  Gonzaga 
e  fu  madre  di  numerosa  prole,  dalla  quale  la  si  vede 
coronata  ne  l'affresco  del  Mantegna. 

Pio  II  ne'  suoi  Commentari  loda  grandemente  l'a- 
nimo e  l'ingegno  di  questa  principessa  del  Rinasci- 
mento, che  vide  fiorire  nella  sua  corte  tante  opere 
d'arte  insigni. 

Ella  sembra  s'interessasse  anche  a  quistioni  re- 
ligiose vagheggiando  nella  sua  monte  tedesca  una 
riforma  della  Chiesa.  Fondò  di  fatto  la  chiesa  di 
S.  Vito  nel  sobborgo  di  S.  Giorgio,  occupata  nel  1459 
da'  Lateranensi  della  riforma  di  Fri  sonala,  soppressa 
nel  1772  da  Giuseppe  II. 


I 
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Barbara  ih  BRANi)KHUi?fio. 

Ainlnui  Mantcjrna  (U.*M >-!.')( Mi). 
Mantova  -  l'aluxzo  Ducah', 
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CARLOTTA  DI  LUSIGNANO 

REGINA  DI  CIPRO. 


La  giovine,  bella,  sventurata  regina  di  Cipro,  si 
profila  delicatamente  nel  ritratto  che  ci  lasciò  Co- 
simo Rosselli  nella  Cappella  Sistina.  Di  quest'ultima 
donna  dei  Lusignani,  congiunta  dei  Paleologi,  Fio  II 
ci  descrive  la  figura  nei  suoi  Commentari,  e  la  parola 
del  pontefice  riavviva  T immagine  del  pittore:  "  Mo- 
strava ventiquattr'anni.  di  mezza  statura,  lo  sguardo 
aveva  mite,  la  tinta  del  volto  bruna  pallida,  insinuante 
il  discorso,  che  a  modo  greco  le  fluiva  dalle  labbra 
pari  a  torrente  montano.  Vestiva  alla  francese  ed 
aveva  portamento  regale  „. 

Carlotta  di  Lusìgnano,  salita  al  trono,  priva  di 
ogni  aiuto,  nel  1458,  aveva  dato  la  mano  di  sposa  al 
principe  Ludovico  di  Savoia,  figlio  del  Duca.  Ma  il 
suo  germano  Giacomo,  valendosi  degli  aiuti  del 
Soldano  di  Egitto,  s*  impadronì  del  governo.  Il  de- 
bole marito  della  regina  fu  rinchiuso  nella  fortezza 
di  Cerine»,  e  Carlotta  dovette  rifugiarsi  a  Rodi  o  ])iiì 
tardi  condursi  a  Roma  in  cerca  di  protezione  e  soc- 
corso. 

Il  pontefice  Pio  II  avrebbe  volentieri  scansata  la 
visita  della  regina,  perchè  non  si  trovava  in  buone 
relazioni  né  con  i  Savoia  ne  con  i  signori  di  Cipro, 
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ed  inviò  di  fatti  ad  Ostia  il  cardinale  Estouteville  per 
dissuadere  la  Lusignano  dal  venire  a  Roma.  Ma 
questi  non  vi  riuscì,  e  giunta  Carlotta  ne  l'Urbe  il 
14  ottobre  14H1,  il  papa  mosso  a  pietà  delle  condi- 
zioni miserevoli  dell'infelice  regina  l'accolse  bene- 
volmente, e  le  assegnò  un  palazzo  vicinissimo  al 
Vaticano.  Dopo  essersi  trattenuta  alcuni  giorni  in 
Roma,  e  rifornita  di  denaro  da  Pio  II,  che  i  corsari 
nel  viaggio  l'avevano  derubata  di  ogni  cosa,  la  regina 
mosse  per  le  città  d'Italia,  raminga,  cercando  di 
muovere  i  principi  cristiani  in  favore  della  sua  causa. 
Ma  nessuno  l'ascoltò,  neppure  il  suocero,  e  ne  l'au- 
tunno del  1462  s'imbarcò  in  Venezia  per  Rodi,  de- 
plorando con  parole  commoventi  l'abbandono  in  cui 
era  lasciata. 

Triste  veramente  dovette  essere  lo  spettacolo  offerto 
da  l'ultima  regina  di  Cipro,  e  da  l'ultimo  Paleologo 
erede  di  Bisanzio,  che  in  quell'anno  1462  trascinavano 
per  le  città  d'Italia  i  lembi  de  l'antico  manto  im- 
periale di  Roma  fra  l'indifferenza  di  tutti  gli  italiani, 
mentre  l'impero  d'Oriente  diveniva  preda  degli 
Osmani. 

Nel  1474  Carlotta  di  Lusignano  lasciò  nuovamente 
l'isola  di  Rodi,  che  al  pari  di  Cipro  non  doveva  mai 
più  rivedere,  e  venne  a  Roma  dove  Sisto  IV  l'accolse 
sotto  la  sua  protezione.  In  uno  degli  affreschi  del- 
l'ospedale di  S.  Spirito,  fatti  dipingere  dal  papa, 
vedesi  ancora  il  ricevimento  ch'egli  offerse  alla 
principessa  spodestala. 

Ella  visse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  Roma, 
sovvenuta  dal  papa,  che  le  aveva  assegnato  a  dimora 
l'odierno  palazzo  delle  Convertendo  nella  città  Leonina. 
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Koi.   Aliiiuri 


Carlotta  di  Lusignano,  khxìina  di  Cipro. 

CoHimo  BosMt'lli  (14:^)- 1507}. 

Vaticino,  Ciippfllii  Hisfinu. 
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ISOTTA  DEGLI  ATTI. 


La  divina  Isotta  fu  prima  amante  riamata  di  Si- 
gismondo Malatesta  signore  di  Himini,  e  poi  sua  mo- 
glie, dopo  che  morirono  Ginevra  d' Este  e  Polissena 
Sforza,  le  tristi  spose  soppiantate  anche  in  vita  dalla 
bella  riminese. 

Isotta  nacque  dalla  famiglia  degli  Atti,  una  delle 
più  illustri  di  Himini.  che  abitava  un  superbo  pa- 
lazzo in  faccia  a  quello  di  Sigismondo,  detto  il  Ci- 
mièro. 

Gli  amori  di  Isotta  con  Sigismondo  furono  can- 
tati da  vari  poeti  del  Rinascimento  come  Basinio  da 
Parma,  il  Porcellio,  il  Trebanio.  Una  raccolta  con- 
(empoi*anea  di  queste  liriche  s'intitola:  De  amore 
Jovis  in  Isottam,  e  fu  pubblicata  a  Parigi  nel  1459. 

In  onore  d'Isotta  lo  stesso  Sigismondo  scrisse 
versi,  ch'ella  era  in  grado  di  gustare  anche  perchè 
poetessa.  Scrive  difatto  il  Garuffi  che  Isotta  erat  pru- 
(lentia,  disciplina  rum  studiis,  sed  poetices  praecipue 
exercitaiione  darà. 

La  grazia  della  sua  bellezza  accrescevasi  di  sin- 
golari doti  d'intelligenza.  11  (jaruffi  la  chiama  donna 
di  mirabile  prudenza,  e  versatissima  nelle  scienze. 

Sigismondo  ebbe  per  lei  una  specie  d' idolatria, 
e  niente  omise  per  eternarla  nel  ricordo  della  sua 
grande  passione.  Viario  sono  le  medaglie  ch'egli  fece 
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coniare  a  Matteo  de  Pastis,  con  l'iscrizione:  Isottae 
Arimlnensl  forma,  et  vlrtute  Italiae  decori.  Ma  il 
tempio  di  Rimini  fu  il  ma<roior  monumento  destinato 
ad  eternare  la  memoria  dei  due  più  appassionati 
amanti  del  Quattrocento,  eretto  da  Leon  Battista  Al- 
berti, perchè  sembrava  necessario,  come  canta  Ba- 
sili io:  Divam  Divus  nec  morte  relinquet. 

Gabriele  D'Annunzio  in  alcune  meravigliose  ter- 
zine che  appartengono  ni  Commiato  della  JPrancesca 
da  Bimini  ha  esaltata  la  nascita  del  tempio  malate- 
stiano. 

Libero  come  un  inno  di  letizia 
e  di  fecondità  sorge  alla  vista 
il  tempio  che  il  noA^ello  culto  inizia. 

La  bella  Primavera  fu  l'artista 

che  sculse  i  marmi  ed  animò  d'eterna 

gioia  il  disegno  di  Leon  Battista. 

Come  ninfa  nell'arbore  materna 
la  gioia  nei  marmorei  pilastri 
palpita  senza  tregua;  ed  una  interna 

melodia  come  fuoco  in  alabastri 
par  trasparire  ardentemente  in  ogni 
stelo,  salir  per  le  ghirlande  e  i  nastri. 

L'umana  giovinezza  co'  suoi  sogni 

trasfigurati  quivi  in  mille  vite 

sembra  che  a  un  immortale  amore  agogni. 

Il  sepolcro  che  Sigismondo  fece  costruire  per  la 
sua  dolce  Isotta  nella  cappella  di  S.  Michele  vedesi 
sostenuto  da  due  elefanti  malatestiani;  un  ampio 
baldacchino  ricopre  l'arca  che  nel  mezzo  della  fac- 
ciata reca  un  cartello  di  bronzo  dorato  con  la  scritta: 

D.  Isottae  Ariminen. 
B.  M.  Sacrum  MCCCCL. 
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Fot.  AJiiuiri. 


Isotta  degli  Atti  Mal  atesta. 

liutito  di   Ik-nedetto  da  Maiano?  (U42-U97). 
Pisa.  -  Campo  Sauto. 
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Sopra  il  suddetto  padiglione,  ehe  nell' interno  è 
d'azzurro  marino  e  al  di  fuori  tutto  dorato,  si  veg- 
gono due  teste  d'elefanti  con  rotuli  di  marmo  aggi- 
rati alle  proboscidi,  con  questo  motto  preso  dal  libro 
di  Salomone:  Tentpus  loquendiy  tempns  tacendi.  Si 
appoggia  sul  sepolcro  Tarma  del  casato  con  le  doppie 
sigle:  S.  I.  Sigismondo,  Isotta. 

Isotta  sopravvisse  al  marito:  per  reggersi  sul  trono 
di  Rimini  chiese  aiuto  a  Roberto,  uno  de'  figliuoli 
naturali  di  Sigismondo,  già  da  lei  odiato.  Questi  non 
si  fece  pregare,  e  con  l'aiuto  del  papa,  mettendo  in 
disparte  la  matrigna,  si  consolidò  sul  dominio  pa- 
terno. 

La  morte  d'Isotta  sembra  seguisse  nel  1470  per 
lenta  febbre  generata  da  veleno  propinatole  da  Ro- 
berto. 

Frate  Alessandro  da  Ri  mini  così  giudica  Isotta 
nella  sua  cronaca:  Ptilchra  aspectu,  plurimis  dotibus 
locupletata,  foemimi  belligera^  fortis,  constans  in  pro- 
posito, grata  populo. 

Il  busto  del  Camposanto  di  Pisa,  ove  si  può  rav- 
visare la  sua  immagine,  esprime  per  l'appunto  le 
qualità  energiche  della  donna  famosa. 
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BARBARA  MANFREDI. 


I  Manfredi  furono  signori  di  Faenza.  Astorre  ]ilan- 
fredi  alleato  a  Sinibaldo  Ordelaffi  ed  all'Acuto,  di- 
scacciò nel  1377  da  Faenza  la  parte  del  marchese 
d'  Este.  Condottiero  della  Compagnia  della  Stella  in- 
vase con  questa  il  territorio  dei  Bolognesi,  ma  fu 
vinto,  e  la  sua  compagnia  dispersa  presso  il  Bisagno  : 
si  unì  più  tardi  in  lega  con  Bologna,  Firenze  e  Pisa 
contro  Giangaleazzo  Visconti  ed  i  suoi  alleati.  Istigò 
Giovanni  Bentivoglio  a  farsi  sio^nore  di  Bologna. 

Da  questa  famiglia  di  condottieri  e  di  tiranni  ro- 
magnoli, uscì  la  dolce  Barbara  per  andar  sposa  a 
Pino  III  Ordelaffi,  il  munifico  signore  di  Forlì. 

Ella  morì  giovane,  nel  fiore  della  sua  bellezza, 
l'anno  1466,  al  giorno  sette  di  ottobre,  e  s'ebbe  dal 
marito  che  l'amava,  un  meraviglioso  sepolcro  nella 
chiesa  di  S.  Girolamo  in  Forlì. 

Francesco  di  Simone  Ferrucci  compose  nobil- 
mente, sopra  ricca  coltre  e  splendido  cuscino,  la  bella 
Barbara,  in  un  dolce  sonno. 
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ILARIA  DEI.  CARRETTO, 


La  prima  moglie  del  magnifico  Paolo  Guinigi  ti- 
ranno di  Lucca  sembra  mancasse  ai  vivi  l'S  di- 
cembre 1405.  Jacopo  della  Quercia,  il  grande  scul- 
tore senese,  per  volontà  del  marito  della  defunta, 
eresse  ad  Ilaria  nella  chiesa  di  S.  Martino  in  Lucca 
il  monumento  del  quale  oggi  non  si  conserva  che  il 
sarcofago  con  la  figura  sopra  distesa  di  Madonna  Ilaria 
perchè,  come  racconta  il  Vasari  "  partito  o  piuttosto 
cacciato  che  fu  Paolo  |Guinigi|  l'anno  1429  di  Lucca, 
e  che  la  città  rimase  libera,  fu  levata  (la  cassa)  di 
quel  luogo,  e,  per  Podio  che  alla  memoria  del  Gui- 
nigio  portavano  i  Lucchesi,  quasi  del  tutto  rovinata. 
Pure,  la  riverenza  che  portarono  alla  bellezza  della 
figura  e  di  tanti  ornamenti,  li  rattenne,  e  fu  cagiono 
che  poco  appresso  la  cassa  e  la  figura  furono  con 
diligenza  «1  Pont  rata  della  porta  della  sagrestia  collo- 
cate ;,. 

Così  la  bellezza  dell'opera  d'arte  ci  ha  conservato 
contro  Podio  selvaggio  dei  Lucchesi  P  immagine  della 
dolce  Ilaria  dormiente,  come  Medea  Col  leoni  e  le 
donne  angioine,  in  un  sogno  di  pace. 

Gli  amori,  con  le  alette  aperte,  sorreggono  intorno 
al  sarcofago  ricchi  festoni  di  fiori  e  di  frutta.  La 
donna  del  Guinigi  riposa  con  le  mani  s()vrap|)oste  in 
croce,  avvolta  ne  l'ampio  manto,  con    il    capo  vaga- 
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mente  acconciato  sul  cuscino  :  ai  piedi  le  sta  un  ca- 
gnolino, simbolo  di  fedeltà. 

La  compostezza  squisita  della  defunta  raffigurata 
da  Jacopo  risponde  alla  pura  sobrietà  di  un'arte 
scultoria  che  s'adorna  della  semplicità  trecentesca  e 
delle  grazie  primaverili  del  Rinascimento. 
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MEDEA  COLLEONI 


Medea  Vir^o  sta  distesa  sul  sarcofago  dello  scul- 
tore Araadeo,  nella  cappella  Colleoni  di  Beroramo,  tutta 
ornata  di  perle.  ele<;aii temente  composta  nella  sua 
bella  veste  di  velluto  controt.agliato  destinata  forse 
al  suo  corredo  di  sposa. 

Ma  la  morte  volle  rapirla  anzi  tempo  al  tumulto 
della  vita  :  ed  in  una  famiglia  ch'ebbe  il  simbolo  della 
guerra  nel  grande  Bartolomeo,  ella  fu  simbolo  di 
candida  pace. 

Medea  Col  leoni  morì  nA  1470:  il  padre  chiamò 
ad  erigerle  il  monumento  funebre  il  giovane  scultore 
Giovanni  Antonio  Amadeo  il  quale  vi  lavorò  fra  gli 
anni  1471  e  1477,  componendo  il  sarcofago  della  gio- 
vinetta defunta  in  una  semplice  e  ricca  cornic(\  ove 
da  l'alto  finse  raccolta  ed  annodata  una  doppia  cor- 
tina, resa  nel  marmo  con  arte  sottilissima. 

Singolare  ^  la  perizia  dell'Amadeo  nel  dar  legge- 
rezza e  quasi  trasparenza  al  marmo,  nel  piegare  la 
materia  dura  ad  ogni  suo  intendimento,  (|uasi  avc^sse 
fra  lo  mani  la  cri»ta,  ch'egli  pur  sapeva  cosi  bene 
plasmare. 

Sul  fondo  della  celii^tta  sepob^rab^  a  rombi  bianchi 
e  neri,  s'affaccia  la  dolce  madn^  che  avanza  il  di- 
vino fanciullo  onde  benedica  la  dormiente.  Alla  de- 
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stra  del  grappo  è  una  donna  con  un  cuore  fiam- 
mante, forse  la  Carità;  a  sinistra,  Santa  Caterina. 

Sopra  il  sarcofago,  fra  due  angeli  è  la  figura  del 
Redentore,  e  nei  quadrati  laterali,  chiuse  in  bei  fe- 
stoni a  corona,  veggonsi  le  insegne  nobiliari  della 
famiglia  di  Medea;  mentre  lungo  i  pilastrini  che  in- 
corniciano il  sepolcro  le  candelabre  salienti  sono 
colme  dei  più  bei  frutti  terrestri  e  liete  di  uccelletti. 

Così  in  mezzo  alle  immagini  della  sua  fede,  ed  ai 
ricordi  della  primavera  terrena  ove  apparve  come  un 
delicato  fiore,  riposa  la  figlia  di  Bartolomeo  Col- 
leoni, il  grande  condottiero  dei  Veneziani. 
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